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1. Localizzazione e caratterizzazione generale del Sito 
 

Il Sito Natura 2000 “Forra del Torrente Cellina” rientra all’interno dell’unità orografica delle Prealpi 

Carniche, nella fascia centrale della provincia di Pordenone.  

 
Figura 1 - Localizzazione dell'Area Natura 2000 "Forra del Torrente Cellina" in 
Friuli Venezia Giulia. 

 

 

Figura 2 - L’area SIC della “Forra del Torrente Cellina” nella rete di aree protette in Friuli Venezia Giulia. 
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La “Forra del Torrente Cellina” 

risulta fondamentale per la 

connessione di diverse altre aree 

tutelate, per garantire l’esistenza 

e la salvaguardia di una rete 

ecologica. Tali aree sono il Parco 

Naturale Dolomiti Friulane, 

distante 1.500 m a Nord, e le 

Aree Natura 2000 “Magredi di 

Pordenone” e “Val Colvera di Jof”, 

distanti rispettivamente 5.500 m a 

Sud-Ovest e 4.000 m a Nord-

Ovest. 

 
Figura 3 – Contesto delle aree tutelate prossime al Sito “Forra del 
Torrente Cellina”. 

 

 

 

 

 

 

Il Sito rientra nei comuni di Barcis, 

Andreis e Montereale Valcellina, 

interessando una superficie 

complessiva di 289 ha. Il monte I 

Cameroni (1470 m) costituisce la 

vetta ad altitudine maggiore del 

Sito, mentre la quota inferiore è di 

344 m, del falsopiano di 

Godeana, e la media del Sito, 

come riportato dal formulario, è di 

550 m.  

 

 

 

 

 

 
Figura 4 – Suddivisione amministrativa dell’Area 
Natura 2000 “Forra del Torrente Cellina” 
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Le caratteristiche geomorfologiche e microclimatiche della forra, dovute alle esposizioni variabili dei 

versanti, condizionano la presenza di peculiarità floristico-vegetazionali di un certo interesse, in 

relazione anche a situazioni geo-pedologiche diversificate ed alla varietà altitudinale. 

 
Figura 5 - Confini del Sito. 

L’Area interessa in primo luogo la forra scavata 

dal torrente Cellina sui substrati calcarei che 

intercorrono tra i comuni di Barcis e Montereale 

Valcellina, comprendendo inoltre il tronco 

superiore del canale di chiusa del Torrente 

Cellina a valle della conca di Barcis, la stretta 

incisione del torrente Molassa del comune di 

Andreis, la parte più occidentale del bosco 

denominato Fara nel versante settentrionale del 

monte Fara (1342 m), e l’area costituita dalle 

rupi calcaree montane del versante 

settentrionale del monte I Cameroni, denominata 

I Pics. 
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2. Caratteristiche morfologiche ed insediative 
In tutta l’Area Natura 2000 prevalgono rocce calcaree, di età risalente al periodo del Cretaceo 

superiore e del Paleocene superiore, fatta eccezione per la parte più a Nord, in località denominata 

Dint, in cui prevalgono rocce arenaceo-marnose di età cretacea inferiore e eocenica inferiore. 

I suoli si sono originati su un substrato di tipo carbonatico, di scarsa o media fertilità, incapaci di 

garantire un’abbondante disponibilità idrica. I suoli più fertili si localizzano sui versanti meno acclivi 

e con prevalente esposizione a Nord. 

La carta geologica dell’area viene di seguito riportata. Le formazioni litologiche pre-quaternarie 

presenti sono i calcari del Cellina, i calcari del Monte Cavallo, i calcari di Andreis, la Scaglia Rossa 

e il Flysch di Clauzetto, mentre del periodo quaternario sono i detriti di versante (di falda) ed i 

depositi alluvionali. 

 

 
Figura 6 - Carta geologica della Riserva Naturale Forra del Cellina. 
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Le forme morfologiche che ha assunto il territorio trova origine nei fattori geologici che si 

manifestano attraverso la geodinamica crostale e le tipologie delle formazioni rocciose, nei fattori 

climatici in cui avvengono le trasformazioni del suolo, negli agenti modellatori che si manifestano 

attraverso processi esogeni per l'azione delle forze di gravità, delle acque correnti, dell'attività 

chimica dell'acqua, del vento, dell'uomo. In questo contesto, una lettura immediata della carta 

tecnica della zona di seguito riportata, permette di individuare i caratteri morfologici più evidenti 

(Figura 7). 

Per un approfondimento successivo vengono elencati gli elementi morfologici emersi: 

� I piani monoclinalici dei monti Fara e Montelonga 

� La forra del Cellina 

� Il reticolo idrografico selettivo in relazione alle tipologie delle rocce affioranti 

� Le direzioni tettoniche che hanno condizionato lo sviluppo dei corsi d'acqua 

� La dorsale del Dint (“cuesta”) 

� La dorsale del Fara (“cuesta”) 

� Le pareti verticali del Montelonga e del Fara 

� Le cengie di versante (subparallele e continue sotto il monte Cameroni e le Crode del Pic). 
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�  

 

 
 

Figura 7 - da: Carta geologica - Museo Friulano di Storia Naturale - Architettura delle Alpi Friulane, 
Pubblicazione n.52 (M. Ponton, 2010). 
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Il territorio in cui ricade la zona di studio è interessato, sotto l'aspetto geodinamico, da due linee 

tettoniche di interesse regionale: a nord la dislocazione Barcis-Staro Selo, sovrascorrimento con 

traslazione della Dolomia Principale sul Flysch e sui Calcari di piattaforma, secondo una direzione 

NNW-SSE, e a sud la dislocazione Polcenigo-Maniago, piega asimmetrica con gli strati verticali a 

sud (Ravedis) secondo una direzione NE-SW. Il reticolo delle fratture che si è venuto a creare ha 

condizionato il percorso del Cellina e del Molassa-Alba.  

  

Figura 8 - Faglie e fratture. Morfologia strutturale. Evoluzione condizionata da faglie e fratture in 
località Siviledo e confluenza Molassa-Cellina. 
 

Il reticolo delle fratture che si è venuto a creare, ha condizionato il percorso del Cellina e del 

Molassa-Alba. Alcuni tratti di versante, per lo stesso motivo, sono stati modellati attraverso 

fenomeni geostatici di crollo e ribaltamento. 
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Figura 9 - Morfologia strutturale. 
Fenomeni di ribaltamento lungo piani di strato e fratture NW-
SE. 

 

Sono da evidenziare alcune strutture morfologiche dipendenti dall'anticlinale del Fara, quali la 

parete della Croda del Pic ed il relativo rugo de Pic posto alla sua base e, più a Sud, il rio Stella. 

L'evoluzione geodinamica nel Quaternario ha evidenziato un'attività tettonica (neotettonica), che ha 

interessato strutture lineari e areali (Carobene et al., 1979). Si è constatato un sollevamento 

dell'area pedemontana, ancora in atto (thrust, Carulli et al., 1980). Tale sollevamento, avvenuto 

velocemente, ha generato la notevole profondità della forra (200 m alla confluenza Molassa-

Cellina, 600 m in località Silivedo) e la creazione di pareti verticali di notevole altezza tra le quali 

spicca il bordo della Croda del Pic.  

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
Figura 10 - La parte verticale della 
Croda del Pic impostata su fratture e 
faglie NE-SW. 

 

Un altro aspetto morfologico di tipo strutturale è quello dei piani monoclinalici dei monti Fara,  

Montelonga e Jouf che rappresentano i versanti settentrionali e sono caratterizzati da piani che 
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corrispondono ai piani-strato del complesso calcareo di piattaforma. Rientrano nella stessa 

dinamica evolutiva le cengie sotto la Croda del Pic, poste su più livelli tra loro subparalleli e nel 

versante meridionale del Fara. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 11 - La forra del Cellina inizia a valle della 
diga di Barcis con i suoi versanti ripidi e ravvicinati. 

 
 

 

 
Figura 12 - La forra del Molassa viene 
modellata dalle acque e si creano delle forme 
scultoree. 

 

 

 

 

Nel tratto terminale del Molassa, si sono 

manifestate azioni concorrenti che hanno 

modellato la valle creando morfosculture di 

elevato pregio paesaggistico e plasmato le 

pareti con superfici dalla linee morbide. 
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Con una morfologia così movimentata e dinamica, è facile capire che il Sito Natura 2000 in esame 

non presenta alcun centro abitato al suo interno, proprio per la presenza di un territorio impervio e 

inadatto ad ospitare insediamenti. Quelli più vicini all'area protetta sono quelli di Barcis ed Andreis 

con le rispettive frazioni, che si trovano a nord del territorio della forra. A sud del sito, allo sbocco 

della Valcellina, si trova invece Montereale Valcellina con le sue frazioni; esse si localizzano però 

piuttosto distanti dal Sito in esame. 

Le acque del torrente Cellina, che hanno col tempo modellato e creato la forra, sono state 

regimentate già nel primo decennio del 1900 con la creazione di quella che oggi è conosciuta come 

Vecchia Diga. Per la sua realizzazione fu costruita una strada che percorreva tutta la forra e che 

venne allungata fino a Molassa per opera dei comuni interessati, permettendo così, per la prima 

volta, il collegamento tra la pianura e la Valcellina.  

Negli anni ‘50 lo sfruttamento idroelettrico delle acque è stato migliorato con la costruzione della 

diga di Barcis, la quale ha dato origine al lago omonimo. In seguito a diversi smottamenti e frane e 

alla costruzione della nuova diga di Barcis, la vecchia strada della forra fu oggetto di alcune varianti 

e poi venne definitivamente chiusa nel 1992. La strada che oggi permette di raggiungere il Sito è la 

Strada Regionale n. 251 “della Valcellina e Val di Zoldo”. 

Infine, è stata realizzata e completata proprio negli ultimi anni, a valle dell’Area Natura 2000, la diga 

di Ravedis, la cui funzione principale è quella di regolare il deflusso del torrente Cellina. 
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3. Habitat e loro localizzazione 
Il Sito in esame si caratterizza per la netta presenza di ambienti primitivi che insistono su forre e su 

rupi calcaree ad una quota relativamente bassa ma fresca per la particolare situazione 

geomorfologica che 

contraddistingue questo 

ambiente. La parte 

principale è caratterizzata 

da boschi di carpino nero e 

di orniello in situazioni 

evolutive molto variabili: 

falde detritiche primitive 

con abbondanza di Erica 

carnea, rupi calde e 

soleggiate con popolamenti 

arbustivi, popolamenti 

freschi di forra 

(contraddistinti dalla 

presenza di Hemerocallis 

lilio-asphodelus) e versanti 

con suoli più profondi ed 

evoluti talora a contatto con 

le faggete. Queste ultime 

sono presenti sia in 

situazioni miste con il 

carpino nero (Ostrio-

faggete) che in quasi totale 

purezza. Peculiare e 

indicativa degli ambienti di 

forra è la variante con 

tasso. Uno degli elementi 

caratterizzanti questo Sito 

sono i boschi di forra riferibili al Tilio-Acerion, talora puntiformi e difficilmente cartografabili. Le rupi, 

contraddistinte da Potentilla caulescens, sono spesso mosaicate agli ostrieti di rupe e/o di forra. Il 

torrente Cellina, che modella da millenni quest’area, presenta principalmente ghiaie fluviali prive di 

vegetazione e solo limitatamente situazioni primitive pioniere con il solo Petasites paradoxus. La 

vegetazione ripariale, alquanto limitata e frammentata, si contraddistingue solo da frammenti di 

saliceto a Salix eleagnos. Nella zona più esterna vi sono infine piccoli lembi di prato. 
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HABITAT DI INTERESSE COMUNITARIO Sup. (Ha) % 

3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix 
elaeagnos  0,202 0,07 

7220 * Sorgenti petrificanti con formazione di travertino  0,022 0,01 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica  26,444 9,14 
9180 *Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion  16,23 5,61 
91E0 *Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus 
excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae)  0,212 0,07 

91K0 Foreste illiriche di Fagus sylvatica (Aremonio-Fagion)  35,404 12,23 
91L0 Querceti di rovere illirici (Erithronio-Carpinion)  0,469 0,16 

HABITAT NON DI INTERESSE COMUNITARIO 

Non Natura 2000 Acque torrentizie del corso superiore dei 
torrenti alpini e prealpini (epirhithral) prive di vegetazione  

6,626 2,29 

Non natura 2000 Area di tagliata  0,683 0,24 
Non natura 2000 Boschetti nitrofili a Robinia pseudoacacia e 
Sambucus nigra  1,898 0,66 

Non natura 2000 Faggeta primitiva di rupe  7,042 2,43 
Non Natura 2000 Ghiaie fluviali prive di vegetazione  4,700 1,62 
Non natura 2000 Impianti di peccio e peccete secondarie  0,965 0,33 
Non natura 2000 Ostrieti delle rupi e dei ghiaioni carsici e 
prealpini (locale presenza di 8210) 58,337 20,16 

Non natura 2000 Ostrieti su substrati carbonatici primitivi con 
Erica carnea  4,705 1,63 

Non natura 2000 Ostrieti su substrati carbonatici primitivi 
subigrofili di forra (locale presenza di 8210) 1,733 0,60 

Non natura 2000 Ostrieti su substrati carbonatici senza Erica 
carnea  108,783 37,60 

Non natura 2000 Preboschi su suoli evoluti a Corylus 
avellana  1,522 0,53 

Non natura 2000 Neoformazioni miste 8,447 2,92 
Non natura 2000 Prati abbandonati  0,547 0,19 
Non natura 2000 Radura boschiva  0,143 0,05 

AREE URBANIZZATE 

Non natura 2000 Aree urbanizzate (edifici e altre strutture)  0,363 0,13 
Non natura 2000 Aree urbanizzate (opere idrauliche)  0,188 0,07 
Non natura 2000 Aree urbanizzate (strade)  3,004 1,04 
Non natura 2000 Vegetazione ruderale di cave-aree 
industriali-infrastrutture  

0,654 0,23 

TOTALE 289,332 100,00 

Tabella 1 - Elenco degli habitat Natura 2000 e Non Natura 2000 presenti nel Sito "Forra del Torrente Cellina" 
e relative superfici. 
 

Nella tabella 1 si riporta l’elenco e le superfici degli habitat del Sito “Forra del Torrente Cellina” e di 

seguito ne viene riportata la localizzazione di quelli considerati di interesse comunitario. 
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3240 FIUMI ALPINI CON VEGETAZIONE RIPARIA LEGNOSA A SALIX ELAEAGNOS   (0,2 ha – 0,07% del 

Sito) 

 

 

Si tratta di un habitat presente in due soli 

poligoni sul torrente Cellina a valle della 

centrale idroelettrica. Questo habitat 

rappresentato da pochi soggetti di Salix 

eleagnos è scarsamente rappresentativo per il 

Sito poiché le caratteristiche morfologiche 

dell’alveo non consentono lo sviluppo di saliceti 

ripariali. La limitata ampiezza dell’alveo e il 

ripetersi di fenomeni alluvionali, ne limita la 

possibile presenza. 

 
 
7220 * SORGENTI PETRIFICANTI CON FORMAZIONE DI TRAVERTINO  (0,02 ha – 0,01% del Sito) 
 

 

 

Si tratta di un solo poligono presente lungo una 

parete rocciosa verticale a circa metà forra in 

sinistra idrografica. L’area è inaccessibile e la 

sorgente sembra alimentata da una grotta. 

Espressioni puntiformi e non cartografabili di 

questo habitat sono presenti anche in altre parti 

del Sito.  

 
 
 
 
8210 PARETI ROCCIOSE CALCAREE CON VEGETAZIONE CASMOFITICA (26,4 ha – 9,14% del Sito) 
 

 

 

L’habitat include la vegetazione casmofitica 

delle fessure delle pareti rocciose calcaree. 

L’habitat è spesso presente in mosaico con gli 

Orno ostrieti primitivi di rupe quindi si deve 

ritenere presente anche in piccola percentuale 

in quest’ambiti.  
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8310 GROTTE NON ANCORA SFRUTTATE A LIVELLO TURISTICO  

 

 

Si tratta di un habitat di eccezionale valore 

faunistico e geomorfologico caratterizzato, dal 

punto di vista vegetazionale, dalla presenza 

solo di alghe e briofite. L’habitat è 

sufficientemente stabile e, in assenza di 

perturbazioni ambientali, naturali ed antropiche, 

conserva i propri caratteri ecologici nel lungo 

periodo. Esso rappresenta un rifugio per molte 

specie di chirotteri, ma anche per altre specie 

spesso endemiche e di notevole interesse 

biogeografico.  

 
 

9180 *FORESTE DI VERSANTI, GHIAIONI E VALLONI DEL TILIO-ACERION (16,23 ha – 5,6% del Sito) 
 
 

 

Qui rientrano sia situazioni di aceri-frassineto di 

versanti freschi ed umidi che veri e propri 

boschi di forra presenti in piccoli frammenti in 

nicchie di suolo più evoluto lungo i ripidi 

versanti a strapiombo sul Cellina. Si tratta di un 

Habitat prioritario che nella forra ha tra le 

espressioni più caratteristiche.  

 

 
 
 
91E0 *FORESTE ALLUVIONALI DI ALNUS GLUTINOSA E FRAXINUS EXCELSIOR (ALNO-PADION, ALNION 
INCANAE , SALICION ALBAE ) (0,21 ha – 0,07% del Sito) 
 

 

 

 

Nucleo molto piccolo di ontano bianco in area 

extraripariale presente in ambienti con suoli con 

buona disponibilità idrica. E’ a contatto degli 

Aceri frassineti degradati della zona del Dint. 
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91K0 FORESTE ILLIRICHE DI FAGUS SYLVATICA  (AREMONIO-FAGION) (35,4 ha – 12,23% del Sito) 

 

 

Si tratta di faggete illiriche presenti nel Sito in 

due situazioni ben differenziabili dal punto di 

vegetazionale: una su suoli più primitivi con 

presenza pur accessoria di carpino nero ed una 

più evoluta in assenza di carpino nero e suoli 

più profondi e fertili. La prima è in stretto 

legame con gli orno ostrieti e quindi con la 

vegetazione della fascia submontana; la 

seconda più fresca ed evoluta dovrebbe 

caratterizzare una fascia altimetrica superiore 

ma questo, per motivi orografici e di 

esposizione non sempre succede. Con 35 ha di 

superficie sono l’habitat più esteso del Sito. 

 

 
91L0 QUERCETI DI ROVERE ILLIRICI (ERITHRONIO-CARPINION) (0,47 ha – 0,16% del Sito) 
 

 

 

 

 

Nucleo piccolo e scarsamente rappresentativo 

con carpino bianco e faggio presente nella zona 

esterna del Dint.  
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4. Specie vegetali 
Relativamente alle specie vegetali di Direttiva Habitat, all’interno del Sito sono presenti specie di 

All. II, IV e V. Si ricorda che le specie dell’Allegato II sono quelle per la cui conservazione sono 

state istituite le zone speciali di conservazione. Le specie dell’Allegato IV richiedono invece una 

protezione rigorosa mentre per quelle dell’Allegato V sono quelle il cui prelievo nella natura ed il 

cui sfruttamento potrebbe formare oggetto di misure di gestione.  

 

Nome scientifico G.R.L  
All. II 
Dir. 

Habitat  

All. IV 
Dir. 

Habitat  

All. V 
Dir. 

Habitat  
Berna  Naz. Reg. 

Adenophora liliifolia (L.) DC.   x      

Physoplexis comosa (L.) Schur. x  x  x NT + 

Galanthus nivalis L.     x    

Ruscus aculeatus L.     x    

Tabella 2 - Status conservazionistico delle specie floristiche inserite nella Direttiva Habitat. 
 

Specie di Allegato II 

 
Adenophora liliifolia  (L.) DC. 
Questa bella Campanulacea predilige ambienti ecototonali, di margine, in particolare l’habitat 9180 

ma anche situazioni di ostrieti di forra non riferibili a Natura 2000. Nel Formulario standard questa 

specie non è riportata però è segnalata come presente nell’Atlante corologico del Friuli Venezia 

Giulia e, viste le caratteristiche della forra è verosimile che sia presente. 

 

 

 

 

 

Adenophora lilifolia 

 
Specie di Allegato IV 

 
Physoplexis comosa  (L.) Schur. 
Il raponzolo di roccia è una specie endemica delle Alpi sud-orientali, abbastanza diffusa in 

ambienti dolomitici, più rara in area prealpina. Cresce su rupi ombrose di bassa altitudine su 

substrato calcareo-dolomitico e rupi assolate alle quote più elevate. Nel Sito è molto ben 
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rappresentata con uno stato di conservazione che si può definire eccellente. Le rupi in cui questa 

specie è presente con maggior frequenza sono quelle poste sulla sinistra idrografica nel tratto tra 

la galleria principale di accesso al Sito e il ponte Molassa. 

 

 

 

 

 

Physoplexis comosa 

 

 

Specie di All. V 

 
Galanthus nivalis  L. 

Geofita a fioritura primaverile presente in ambiti forestali, soprattutto nelle faggete submontane  e 

nei corileti. E’ specie comune e diffusa in ottimo stato di conservazione. La specie è più comune in 

presenza di boschi mesofili (es. zona del Dint). 

 

Ruscus aculeatus L. 

E’ una specie euri-mediterranea che vegeta in boscaglie termofile. Nel Formulario standard questa 

specie non è riportata però è segnalata come presente nell’Atlante corologico del FVG. 

 
Altre specie floristiche importanti segnalate per i l Sito: 

Hemerocallis lilio-asphodelus : specie endemica delle Alpi orientali che vegeta in forre fresche su 

suoli primitivi (Ostrieti primitivi di forra). E’ tra le specie protette di interesse regionale (L.R. 9/2007, 

art. 96). 

Paeonia officinalis : specie diffusa nelle chiarie boschive di ostrieti e faggete termofile. E’ tra le 

specie protette di interesse regionale (L.R. 9/2007, art. 96). 

Lilium carniolicum : specie orofita con distribuzione frammentata nelle Alpi Orientali. E’ specie di 

Lista rossa nazionale (EN) e Regionale (+). E’ tra le specie protette di interesse regionale (L.R. 

9/2007, art. 96). 
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Lilium carniolicum 

Leontopodium alpinum : questa specie pur essendo inserita il Lista rossa nazionale (VU - 

vulnerabile) è abbastanza comune nei territori alpini friulani. Più rara è la sua presenza di ambienti 

di bassa quota legati a fenomeni di dealpinizzazione. E’ tra le specie protette di interesse regionale 

(L.R. 9/2007, art. 96). 

Iris cengialti : specie endemica delle Alpi Orientali che vegeta in radure boschive o praterie in 

ambienti xerotermofili. E’ inserita in Lista rossa nazionale (VU)  e regionale (LR). E’ tra le specie 

protette di interesse regionale (L.R. 9/2007, art. 96). 

Spirea decumbens : specie diffusa sul margine meridionale delle Prealpi in ambienti rocciosi 

calcarei. Molto diffusa nelle pareti rocciose del Sito. 

Cytisus emerifolius : in questo territorio si hanno le stazioni più orientali essendo specie insubrica. 

Cresce su pendii rupestri della fascia submontana ma si spinge, in condizioni termiche favorevoli, 

anche in quella montana. Vegeta anche in corrispondenza di conoidi e macereti. 

Campanula carnica : specie endemica delle Alpi Orientali. E’ specie comune in tutte le Alpi 

Friulane e vegeta negli ambienti rocciosi. 

Athamanta turbith: specie illirica osservata nel Sito in corrispondenza di rupi e detriti termofili 

calcarei.  
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5. Specie faunistiche 
La fauna invertebrata è molto ricca, facendo risultare la Forra del Cellina un’importante riserva di 

specie, altrove scomparse, per la posizione marginale delle Prealpi durante le glaciazioni 

quaternarie. La varietà morfologica del Sito permette inoltre la presenza, all’interno del SIC, di 

settori con caratteristiche stazionali tra loro molto diverse, in grado di aumentare la ricchezza 

specifica di invertebrati, includendo specie termofile e specie maggiormente microterme. 

Due delle specie rinvenute nell’area sono inserite nell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE. Si tratta 

del mollusco Stillomatophoro Vertiginide Vertigo sinistrorso minore  (Vertigo angustior) e del 

crostaceo Malacostraco Decapode Gambero di fiume  (Austropotamobius pallipes). L’effettiva 

presenza e la distribuzione del Vertigo sinistrorso minore all’interno del Sito non è nota; il Gambero 

di fiume è invece presente con una popolazione abbondante e strutturata in diverse classi di età 

nel tratto compreso tra la confluenza del Molassa fino alla Vecchia diga, mentre nel tratto di Cellina 

a monte della confluenza la specie non è stata rilevata. Sono inoltre inserite nell’allegato IV due 

specie di Lepidotteri Ropaloceri Papilionidi Parnassius mnemosyne  e Zerynthia polyxena . 

 

La fauna ittica risulta compartimentata ed isolata dalla Vecchia Diga, dallo sbarramento di Barcis a 

monte e da quello di Ravedis a valle. La conservazione delle comunità ittiche nel tratto del Cellina 

considerato dipende quindi dalla loro capacità portante, che determina la dimensione potenziale 

delle singole popolazioni, e della gestione alieutica. Il tratto a monte della Vecchia Diga è 

certamente caratterizzato da una scarsa disponibilità di nutrimento, localmente accentuato dagli 

accumuli di sedimento finissimo che limita o inibisce del tutto la fauna benthonica. L’accumulo di 

sedimento fine (limi e argille) sembra poter essere un effetto della presenza della diga di Barcis e 

della regimentazione idraulica che di fatto ha eliminato l’effetto degli eventi di piena stagionali nel 

tratto di Cellina compreso nel SIC. Le specie presenti inserite negli elenchi di Allegato II della 

Direttiva 92/43/CEE sono il Barbo comune  (Barbus plebejus), ben distribuito, e lo Scazzone  

(Cottus gobio), che però non viene più rinvenuta negli ultimi censimenti, probabilmente a causa 

all’estrema modifica del regime idraulico indotta dalla diga di Barcis e, in tempi più recenti, 

dall’entrata in esercizio dello sbarramento di Ravedis. È’ possibile che attraverso la diga di Barcis 

sia rilasciato nel Cellina un flusso troppo scarso, che induce da un lato un innalzamento termico 

estivo e la relativa diminuzione della concentrazione di ossigeno disciolto, dall’altro, determina, con 

la riduzione della corrente e della capacità di trasporto solido, il deposito del sedimento fine. Inoltre, 

la mancanza di eventi di piena stagionale determina la difficoltà di rimuovere il sedimento fine 

accumulato. La presenza di uno strato di sedimento fine al di sopra della ghiaia del greto, determina 

la perdita di idoneità dell’habitat per lo Scazzone e per la frega dei salmonidi, e inoltre riduce la 

disponibilità alimentare per l’ittiofauna limitando il benthos interstiziale. Tra le altre specie dominano 

i Salmonidi con la Trota fario (Salmo trutta trutta), mentre assente risulta la Trota marmorata (Salmo 

marmoratus) in tutto il bacino del Cellina e del Meduna, probabilmente a causa di un secolo di 
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immissioni della Trota fario. Sono infine presenti anche Temolo (Thymallus thymallus), specie in 

declino in molti corsi d’acqua dell’Italia nordorientale e inserito in allegato V della Direttiva Habitat e 

in allegato III della Convenzione di Berna, Sanguinerola (Phoxinus phoxinus), inserita nella Lista 

Rossa della fauna d’Italia, e Cavedano. 

 

Il Sito risulta essere importante anche per la conservazione delle comunità anfibie, presenti 

soprattutto su piccole pozze lungo i rivoli di versante, in quanto la vita vicino al corso d’acqua è 

legata alle variazioni di livello idrico comportata dalla gestione del bacino di Ravedis, non 

favorendo il successo riproduttivo, in quanto le cui uova e girini possono venire dispersi nell’alveo 

vivo durante le fasi di riempimento del bacino. L’Ululone dal ventre giallo (Bombina variegata), 

inserito nell’Allegato II della Direttiva Habitat, si trova in una marmitta del Rug de Pic e in alcune 

pozze lungo l’alveo nel tratto a monte della Vecchia Diga. Tra le altre specie presenti vi sono la 

Salamandra pezzata (Salamandra salamandra), il Tritone alpestre (Mesotriton alpestris), il Rospo 

comune (Bufo bufo) e la Rana temporaria (Rana temporaria). 

 

Per i rettili, invece, sono inseriti in Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE la Lucertola muraiola  

(Podarcis muralis), la Lucertola di Horvath  (Iberolacerta horwathi), il Biacco maggiore (Coluber 

viridiflavus), il Colubro liscio  (Coronella austriaca), il Saettone comune  (Elaphe longissima), la 

Natrice tassellata  (Natrix tessellata), Vipera dal corno  (Vipera ammodytes) ed il Ramarro 

occidentale  (Lacerta bilineata). 

Inoltre è da aggiungere che la Regione Friuli Venezia Giulia considera di interesse regionale (L.R. 

9/2007, D.P.Reg. 4/2009) tutte le specie di Anfibi e Rettili presenti sul suolo regionale, con la sola 

eccezione delle specie non autoctone. Ciò alla luce della tendenza alla rarefazione dei siti 

riproduttivi come conseguenza, specie in ambiente montano, della drastica riduzione della 

monticazione e della conseguente progressiva perdita degli abbeveratoi e pozze d’alpeggio. In tal 

senso, nel quadro normativo regionale, anche le specie del SIC non incluse nell’allegato IV, sono 

di interesse conservazionistico, e di seguito se ne riporta la check list. 

 

CLASSE Ordine Famiglia Specie 

A
M

P
H

IB
IA

 Urodela Salamandridae 
Salamandra pezzata (Salamandra salamandra) 

Tritone alpestre (Mesotriton alpestris) 

Anura  

Discoglossidae Ululone dal ventre giallo (Bombina variegata) 

Bufonidae Rospo comune (Bufo bufo) 

Ranidae Rana temporaria (Rana temporaria) 

R
E

P
T

IL
IA

 

Squamata 

Anguidae Orbettino (Anguis fragilis) 

Lacertidae 

Ramarro occidentale (Lacerta bilineata) 

Lucertola muraiola (Podarcis muralis) 

Lucertola di Horvat (Iberolacerta horvathi) 

Colubridae Biacco (Hierophis viridiflavus) 
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CLASSE Ordine Famiglia Specie 

Colubro liscio (Coronella austriaca) 

Saettone comune (Zamenis longissimus) 

Natrice dal collare (Natrix natrix) 

Natrice tassellata (Natrix tassellata) 

Viperidae 

Vipera dal corno (Vipera ammodytes) 

Vipera comune (Vipera aspis) 

Marasso (Vipera berus) 

 

Le caratteristiche morfologiche della forra, il suo orientamento, la sua posizione geografica a 

ridosso della pianura friulana, la presenza del corso d’acqua, determinando il formarsi e il 

coesistere a breve distanza di aree con condizioni microclimatiche e stazionali molto diverse, 

consentono la presenza di una diversità di popolazioni di uccelli davvero notevole ed estesa dagli 

elementi microtermofili tipici della fauna alpina, come la Civetta capogrosso o il Fagiano di monte 

per esempio, a quelli termofili e più tipicamente mediterranei, come il Passero solitario. 

Numerose le specie di interesse comunitario, incluse nell’allegato I della Direttiva 2009/147/CE (ex 

Direttiva Uccelli 79/409/CEE), e di interesse conservazionistico nidificanti all’interno del SIC. 

Tra i rapaci diurni nidificanti sono presenti il Falco pecchiaiolo  (Pernis apivorus), il Nibbio bruno  

(Milvus migrans), l’Aquila reale (Aquila chrysaetos) e il Pellegrino  (Falco peregrinus). Le coppie 

presenti e che includono l’area del SIC all’interno dei propri home range non sempre nidificano 

all’interno dello stesso ed utilizzano il territorio anche a scopi trofici. Il Biancone  (Circaetus 

gallicus) può occasionalmente perlustrare i versanti a copertura boscosa più rada, soprattutto i 

versanti del M. Fara a valle del SIC, ma non nidifica all’interno della Forra.  

L’ambiente della forra è invece poco idoneo ad ospitare galliformi. Ciò non è però vero per il 

territorio ad essa limitrofo, che può determinare l’occasionale comparsa di specie anche all’interno 

del SIC. È il caso, ad esempio, del Fagiano di monte (Tetrao tetrix), che essendo relativamente 

diffuso lungo il crinale del Montelonga, arriva talvolta ad affacciarsi entro il bordo del SIC, presso il 

monte i Cameroni, dove nei primi anni 2000 era attivo un punto di canto. Tra i galliformi di 

interesse comunitario nel formulario standard del sito è citata la presenza del Francolino di 

monte  (Bonasa bonasia).  

Nel periodo invernale, la Coturnice  (Alectoris greca saxatilis) è poi presente nei versanti 

meridionali della Forra e, in particolare, sui versanti meridionali del M. Fara. La coturnice non è 

segnalata come nidificante nell’area protetta, nella quale mancano habitat riproduttivi idonei e 

quelli adatti allo svernamento sono circoscritti.  

Tra gli Strigiformi inseriti in Direttiva Uccelli, almeno due specie sono presenti nel SIC: il Gufo 

reale  (Bubo bubo) e la Civetta capogrosso  (Aegolius funereus), presente nella parte più elevata 

della Croda del Pic. Tra gli Strigiformi inseriti in Direttiva Uccelli vi sono il Picchio nero  (Dryocopus 

martius) e il Picchio cenerino  (Picus canus).  
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Non citati nel formulario standard si è rinvenuta la presenza di Martin pescatore  (Alcedo atthis), 

per il quale la recente creazione del bacino di Ravedis potrebbe comportare un incremento 

dell’idoneità del SIC e dell’intera Forra, e l’Averla piccola (Lanius collurio), unico passeriforme di 

direttiva riportato come presente nel SIC, anche se marginale. 

Sono poi molto numerose le specie non inserite in allegato della Direttiva Uccelli che sono presenti 

nel Sito Natura 2000: di notevole interesse zoogeografico è la presenza, al margine meridionale 

del SIC, del Passero solitario (Monticola solitarius), specie termofila e mediterranea, che nell’Italia 

settentrionale è al limite del proprio areale e ricerca soprattutto situazioni rupestri calde, che trova 

quasi esclusivamente lungo le coste rocciose. Tra le specie di elevato interesse naturalistico va 

citato anche il Merlo acquaiolo (Cinclus cinclus), specie considerata vulnerabile nella Lista Rossa 

italiana, nonché simbolo della Riserva Naturale Forra del Torrente Cellina, ed il Cormorano 

(Phalacrocorax carbo), considerato minacciato dalla Lista Rossa italiana. 

La check list completa delle specie ornitiche che frequentano il territorio della “Forra del Torrente 

Cellina” viene riportata di seguito. 

 

CLASSE Ordine Famiglia Specie 

A
V

E
S

 

Pelecaniformes Phalacrocoracidae Cormorano (Phalacrocorax carbo) 

Anseriformes Anatidae Germano reale (Anas platyrhynchos) 

Ciconiiformes Ardeidae Airone cenerino (Ardea cinerea) 

Accipitriformes Accipitridae 

Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus) 

Nibbio bruno (Milvus migrans) 

Biancone (Circaetus gallicus) 

Astore (Accipiter gentilis) 

Sparviere (Accipiter nisus) 

Poiana (Buteo buteo) 

Aquila reale (Aquila chrysaetos) 

Falconiformes Falconidae 

Gheppio (Falco tinnunculus) 

Lodolaio (Falco subbuteo) 

Pellegrino (Falco peregrinus) 

Galliformes 
Tetraonidae 

Francolino di monte (Bonasia bonasia) 

Fagiano di monte (Tetrao tetrix) 

Phasianidae Coturnice (Alectoris greca saxatilis) 

Charadriiformes Scolopacidae 
Piro piro piccolo (Actitis hypoleucos) 

Beccaccia (Scolopax rusticola) 

Columbiformes Columbidae Colombaccio (Columba palumbus) 

Cuculiformes Cuculidae Cuculo (Cuculus canorus) 

Strigiformes Strigidae 

Gufo reale (Bubo bubo) 

Allocco (Strix aluco) 

Civetta capogrosso (Aegolius funereus) 
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CLASSE Ordine Famiglia Specie 

Apodiformes Apodidae 
Rondone (Apus apus) 

Rondone maggiore (Apus melba) 

Coraciiformes Alcedinidae Martin pescatore (Alcedo atthis) 

Piciformes Picidae 

Torcicollo (Jynx torquilla)  

Picchio cenerino (Picus canus) 

Picchio nero (Dryocopus martius) 

Picchio rosso maggiore (Picoides major) 

Passeriformes 

Hirundinidae 
Rondine montana (Ptyonoprogne rupestris) 

Balestruccio (Delichon urbica) 

Motacillidae 

Prispolone (Anthus trivialis) 

Ballerina gialla (Motacilla cinerea) 

Ballerina bianca (Motacilla alba) 

Cinclidae Merlo acquaiolo (Cinclus cinclus) 

Troglodytidae Scricciolo (Troglodytes troglodytes) 

Turdidae 

Pettirosso (Erithacus rubecula) 

Codirosso spazzacamino (Phoenicurus ochurus) 

Passero solitario (Monticala solitarius) 

Merlo (Turdus merula) 

Tordo bottaccio (Turdus philomelos) 

Silvidae 
Capinera (Sylvia atricapilla) 

Luì piccolo (Phylloscopus collybita) 

Muscicapidae 
Pigliamosche (Muscicapa striata) 

Balia nera (Ficedula hypoleuca) 

Aegithalidae Codibugnolo (Aegithalos caudatus) 

Paridae 
Cincia mora (Parus ater) 

Cinciallegra (Parus major) 

Tichodromadidae Picchio muraiolo (Tichodroma muraria) 

Laniidae Averla piccola (Lanius collurio) 

Corvidae 

Ghiandaia (Garrulus glandarius) 

Nocciolaia (Nucifraga caryocatactes) 

Cornacchia (Corvus corone) 

Corvo imperiale (Corvus corax) 

Passeridae Passera d’Italia (Passer italiane) 

Fringillidae 

Fringuello (Fringilla coelebs) 

Verzellino (Serinus serinus) 

Cardellino (Carduelis carduelis)  

Ciuffolotto (Pyrrhula pyrrhula) 

Frosone (Coccothraustes coccothraustes) 
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CLASSE Ordine Famiglia Specie 

Emberizidae Zigolo muciatto (Emberiza cia) 

 

La Forra ospita la mammalofauna tipica dell’area prealpina nella quale si inserisce, risentendo 

fortemente della morfologia impervia e della rocciosità dell’ambiente, che da un lato limita i 

popolamenti di alcuni gruppi tassonomici (quali gli ungulati), dall’altro aumenta la presenza di siti 

idonei alla formazione di roost di chirotteri troglobi, inseriti tutti in allegato II della Direttiva 

92/43/CEE: il Miniottero  (Miniopterus schreibersii), il Ferro di cavallo maggiore  (Rhinolophus 

ferrumequinum), il Rinolofo minore  (Rhinolophus hipposideros), il Vespertilio maggiore  (Myotis 

myotis) ed il Vespertilio smarginato  (Myotis emarginatus), anche se la loro presenza appare 

fortemente ridotta negli ultimi anni, 

Possibili sono le presenze di Moscardino  (Muscardinus avellanarius), inserito nell’Allegato IV della 

Direttiva 92/43/CEE, e del Gatto selvatico  (Felis sylvestris), anch’essa compresa nello stesso 

allegato.  

Gli ungulati sono scarsamente rappresentati all’interno del SIC, in relazione alla morfologia 

estrema che la caratterizza in gran parte del suo territorio. Il Camoscio (Rupicapra rupicapra) 

appare l’unico ungulato stabilmente presente nel SIC ed il Cervo (Cervus elaphus) frequenta 

attualmente in modo solo sporadico il territorio. 

 

CLASSE Ordine Famiglia Specie 

M
A

M
M

A
LI

A
 

Insectivora 

Erinaceidae Riccio occidentale (Erinaceus europaeus) 

Soricidae 

Toporagno alpino (Sorex alpinus) 

Toporagno comune (Sorex araneus) 

Toporagno pigmeo (Sorex minutus) 

Crocidura ventre bianco (Crocidura leucodon) 

Chiroptera 

Rhinolophidae 
Ferro di cavallo maggiore (Rhinolophus ferrumequinum) 

Rinolofo minore (Rhinolophus hipposideros) 

Vespertilionidae 
Vespertilio maggiore (Myotis myotis) 

Vespertilio smarginato (Myotis emarginatus) 

Miniopteridae Miniottero (Miniopterus schreibersii) 

Rodentia 

Sciuridae Scoiattolo (Sciurus vulgaris vulgaris) 

Gliridae 
Ghiro (Myoxus glis) 

Moscardino (Muscardinus avellanarius) 

Microtidae 

Arvicola rossastra (Clethrionomys glareolus) 

Arvicola campestre (Microtus arvalis) 

Campagnolo del Liechtenstein (Microtus liechtensteini) 

Muridae 
Topo selvatico dal collo giallo (Apodemus flavicollis) 

Topo selvatico (Apodemus sylvaticus) 

Carnivora Canidae 
 

Volpe (Vulpes vulpes) 
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CLASSE Ordine Famiglia Specie 

Mustelidae 

Tasso (Meles meles) 

Faina (Martes foina) 

Martora (Martes martes) 

Artiodactyla 

Cervidae 
Cervo (Cervus elaphus) 

Capriolo (Capreolus capreolus) 

Bovidae 
Muflone (Ovis orientalis musimon) 

Camoscio (Rupicapra rupicapra) 
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6. Descrizione del ruolo e dell’importanza del Sito  rispetto alle 

principali caratteristiche della rete Natura 2000  
L’importanza rivestita dal Sito “Forra del Torrente Cellina” è evidente per la sua posizione 

all’interno della Rete Natura 2000: esso infatti permette un collegamento tra le altre aree tutelate 

quali il Parco Naturale Dolomiti Friulane e le Aree Natura 2000 “Magredi di Pordenone” e “Val 

Colvera di Jof”. Inoltre l’esposizione variabile dei versanti e la presenza di pareti rocciose verticali 

condizionano la presenza di peculiarità floristico-vegetazionali e habitat di un certo interesse, in 

relazione anche a situazioni geo-pedologiche diversificate ed alla varietà altitudinale, con quote 

che vanno dai circa 350 m s.l.m. del fondovalle ai 1470 m s.l.m. della vetta del monte I Cameroni.  

L’area SIC della “Forra del Torrente Cellina” deve la sua importanza a valori intrinseci legati alla 

presenza di habitat e specie di interesse comunitario (cfr paragrafi precedenti). 

Dal punto di vista delle caratteristiche vegetazionali proprie del SIC, emerge la sua importanza in 

virtù della presenza degli habitat 7220* Sorgenti petrificanti con formazione di travertino, 9180* 

Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion e 91E0* Foreste alluvionali di Alnus 

glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae), considerati prioritari 

sulla base della Direttiva Habitat. Inoltre, per gli habitat 8210 “Pareti rocciose calcaree con 

vegetazione casmofitica”, 8310 “Grotte non ancora sfruttate a livello turistico” e 91K0 “Foreste 

illiriche di Fagus sylvatica (Aremonio-Fagion)” trovano una rappresentatività ed un grado di 

conservazione all’interno del Sito eccellente o molto buona. 

Per quanto riguarda l’assetto faunistico, il Sito si distingue per la discreta presenza della 

chirotterofauna (Miniopterus schreibersi, Rinolophus hipposideros e Rhinolophus ferrumequinum, 

Myotis myotis e Myotis emarginatus), oltre ad un gran numero di specie ornitiche, per la presenza 

ravvicinata di habitat molto diversificati tra loro. Sono infine presenti specie molto importanti da un 

punto di vista conservazionistico come il Gambero di fiume (Austropotamobius pallipes), lo 

Scazzone (Cottus gobio) e l’Ululone dal ventre giallo (Bombina variegata). 

Le caratteristiche principali dell’Area vengono riportate nel formulario standard: “Il sito include la 

forra scavata dal torrente Cellina ed i rilievi calcarei ad essa adiacenti. Il paesaggio vegetale è 

dominato dalle faggete termofile; sono presenti anche notevoli esempi di ostrieti di forra con 

Hemerocallis lilioasphodelus L. ed una particolare concentrazione di popolazioni di tasso (Taxus 

baccata) e discesa altitudinale di numerose specie alpine. Nelle forre sono presenti seslerieti 

extrazonali a Carex brachystachys. Molto sviluppata è la vegetazione litofila in cui sono 

concentrate numerose specie rare ed endemiche quali Spiraea decumbens ssp. Tomentosa 

(Poech) Dostàl, Physoplexis comosa (una delle località a quota più depressa), Adenophora liliflora 

e Cytisus emeriflorus”. La sua qualità e importanza deriva dal “Magnifico esempio di erosione 

fluviale su calcari, con marmitte dei giganti di notevoli dimensioni. Vegetazione di forra con 

popolazioni rilevanti di tasso. La strada che costeggia il torrente è attualmente dismessa ed 

interdetta al traffico veicolare motorizzato. La ripidità dei versanti hanno mantenuto basso il livello 

di antropizzazione e di disturbo dell’area. Sito ornitologicamente rilevante per le pareti rocciose che 

rappresentano l'habitat idoneo a varie specie di rapaci a breve distanza dalla pianura. Nella zona 
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sono segnalati Austropotamobius pallipes e Vertigo angustior. Ancora segnalata ma rarissima 

Salmo marmoratus. Nei dintorni è stato da poco segnalato Felis silvestris. Alla grotta Vecchia Diga 

è segnalato anche Miniopterus schreibersi. Nella stessa grotta sono segnalate diverse specie 

endemiche del genere Orotrechus, che qui hanno la loro Terra typica”. 

 

 

7. Sintesi delle pressioni individuate o potenziali  
I fattori di pressione che insistono sull’area e che possono andare ad intaccare l’integrità degli 

habitat e delle specie del Sito, ma che possono interessare anche situazioni non riconducibili ad 

habitat di Interesse comunitario, sono stati individuati attraverso una check-list tratta dalle 

indicazioni per la compilazione dei formulari delle aree della rete Natura 2000 e dalle conoscenze 

maturate nello studio di questo Sito. Nella seguente tabella sono quindi riportati i Fattori di 

pressione per il Sito (secondo una codifica data dal gruppo di lavoro) con le rispettive codifiche e 

denominazioni secondo l’Allegato E delle norme di redazione dei Formulari Natura 2000 e della più 

recente classificazione IUNC. Per ognuno viene riportata la durata (passata, attuale, futura o 

potenziale) e per quelli attuali l’intensità. E’ inoltre riportato, per i fattori di pressioni puntuali e ben 

determinati, l’habitat o la specie coinvolta. 
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co
di

ce
 Denominazione in base 

all'Allegato E delle 
norme di redazione dei 
Formulari Natura 2000 

codice 
Reference list Threats, 

Pressures and Activities 
(classificazione IUCN) 

Fattore di pressione per 
il Sito 

HABITAT E 
SPECIE 

COINVOLTI 

DURATA INTENSITA’ ATTUALE 

Passata Attuale Futura Potenz. Bassa Media Alta 

  Agricoltura 

101 
Modifica delle pratiche 

colturali 
A03.03 

Abbandono/assenza di 
mietitura 

Abbandono dello sfalcio 
Averla piccola, 

Gufo reale 
 x  x     x     

  Selvicoltura, gestione forestale 

166 
Rimozione piante morte 

o morienti 
B02.04 

Rimozione di alberi morti e 
deperienti 

Rimozione piante morte o 
deperienti con cavità 
(habitat per specie 

faunistiche) 

Picchio nero, 
Picchio cenerino 

 x x  x    x     

  Trasporto e linee di servizio 

500 Reti di comunicazione D01.01 
Sentieri, piste ciclabili (incluse 
strade forestali non asfaltate) Apertura nuovi sentieri o 

strade e loro 
manutenzione  

Gufo reale  x x  x    

x     

500 Reti di comunicazione D01.02 
Strade, autostrade (tutte le 

strade asfaltate) 
Gufo reale  x x  x    

511 Elettrodotti  D02.01.01 
Linee elettriche e telefoniche 

sospese 
Elettrodotti 

 Gufo reale, 
Pellegrino, 

Nibbio bruno 
 x x  x        x 

  Urbanizzazione, sviluppo residenziale e commerciale  

403 Abitazioni disperse E01.04 Altri tipi di insediamenti 
Presenza di aree 

urbanizzate 
 -  x x  x    x     

  Intrusione umana e disturbo 

622 
Passeggiate, 

equitazione e veicoli non 
autorizzati 

G01.02 
Passeggiate, equitazione e 

veicoli non motorizzati 
Escursionismo  Gufo reale  x x  x    x     

624 
Alpinismo, scalate, 

speleologia 

G01.04.02 Speleologia 

Speleologia e visite 
ricreative in grotta (Grotte 

Vecchia Diga) 

 8310, 
Miniottero, Ferro 

di cavallo 
maggiore, Ferro 

di cavallo 
minore 

 x x  x    

x     

G01.04.03 Visite ricreative in grotte 

 8310, 
Miniottero, Ferro 

di cavallo 
maggiore, Ferro 

di cavallo 
minore 

 x x  x    

625 
Volo a vela, deltaplani, 
parapendii, mongolfiere 

G01.05 
Volo a vela, deltaplani, 
parapendii, mongolfiere 

Deltaplani, parapendii 
 Aquila reale, 

Pellegrino 
 x x  x    potenziale 

  Inquinamento 

790 
Altre attività umane 

inquinanti 
H06.02 Inquinamento luminoso 

Inquinamento luminoso 
per la presenza della 
centrale idroelettrica 

 Chirotteri  x x  x    x     
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co
di

ce
 Denominazione in base 

all'Allegato E delle 
norme di redazione dei 
Formulari Natura 2000 

codice 
Reference list Threats, 

Pressures and Activities 
(classificazione IUCN) 

Fattore di pressione per 
il Sito 

HABITAT E 
SPECIE 

COINVOLTI 

DURATA INTENSITA’ ATTUALE 

Passata Attuale Futura Potenz. Bassa Media Alta 

  Altre specie e geni invasivi o problematici 

954 Invasione di una specie I01 
Specie esotiche invasive 

(animali e vegetali) 
Invasione di una specie 

alloctona 
   x x  x    x     

  Modificazione dei sistemi naturali 

850 
Modifiche del 

funzionamento 
idrografico in generale 

J02.03.01 
Deviazioni delle acque su 

larga scala 

Modifiche del 
funzionamento idrografico 

del torrente Cellina per 
riduzione della portata a 

monte della Vecchia Diga 
e bacinazione e variazioni 

di battente a valle della 
Vecchia Diga 

 Gambero di 
fiume, Barbo 

comune, 
Scazzone 

 x x  x    

  x   

J02.05.04 Bacino di raccolta d’acqua 

 Gambero di 
fiume, Barbo 

comune, 
Scazzone, Trota 

marmorata 

 x x  x    

J02.06.06 
Prelievo di acque superficiali 
per energia idroelettrica (non 

raffreddamento) 

 Gambero di 
fiume, Barbo 

comune, 
Scazzone, Trota 

marmorata 

 x x  x    

852 
Modifica delle strutture 
dei corsi d'acqua interni 

J03.02 

J03.02.01 Riduzione della 
migrazione/barriere alla 

migrazione 
J03.02.02 Riduzione della 

dispersione 
J03.02.03 Riduzione degli 

scambi genetici 

Modifica delle strutture 
dei corsi d'acqua 

  
  

 Gambero di 
fiume, Barbo 

comune, 
Scazzone, Trota 

marmorata 

  
  
  

  
  
  

  
  
  

  
  
  

  x   

948 Incendi J02.01 
Incendi e soppressione degli 

incendi  
Incendi - x  x   x   x     

  Processi biotici e abiotici naturali 
900 Erosione  K01.01 Erosione Erosione -   x x  x    x     

  Eventi geologici, catastrofi naturali  

943 Smottamenti L05 
Collasso di terreno, 

smottamenti 
Frane -   x x  x      x   

942 Valanghe L04 Valanghe Valanghe  -  x x  x      x   
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8. Descrizione degli obiettivi strategici del piano  

8.1 Strategia generale e assi d’intervento 

La strategia di gestione del Sito si concretizza nell’individuazione di sei assi strategici; per 

ciascuno di essi sono state definite diverse misure generali che, a loro volta, presentano 

obiettivi specifici. Il raggiungimento di tali obiettivi viene perseguito attraverso l’attuazione di 

misure di regolamentazione, gestione attiva, incentivazione, monitoraggio e programmi didattici  

Gli assi strategici sono: 

1. CONSERVAZIONE E RIQUALIFICAZIONE DEL SISTEMA TORRENTIZIO 

2. CONSERVAZIONE DELL’HABITAT DELLE GROTTE/PIPISTRELLI 

3. CONSERVAZIONE DEI BOSCHI DI FORRA 

4. CONSERVAZIONE COMUNITÀ UCCELLI RAPACI 

5. TUTELA GENERALE DI ALTRI HABITAT E SPECIE 

6. FAVORIRE UNA FRUIZIONE ESCURSIONISTICA E TURISTICA COMPATIBILE 
E LA FORMAZIONE 

Come più volte e ampiamente sottolineato in altre parti della relazione, il SIC può contare su di 

un regime di Riserva naturale e quindi su di un sistema di norme che già preserva l’ambiente da 

fattori di degrado rilevanti. Inoltre, proprio in virtù di questa destinazione ad area protetta, la 

gestione attuata dal Parco Naturale Dolomiti Friulane garantisce lo svolgersi di numerose 

attività, sia di studio che di fruizione controllata dell’area. 

Il Piano quindi si inserisce in un contesto favorevole e va a dettagliare talune azioni, 

circostanziandone altre in modo da finalizzarle in maniera specifica alla tutela di habitat e 

specie di interesse comunitario. 

Nel complesso si sono privilegiate le misure di regolamentazione laddove si fosse resa 

opportuna una normativa specifica di questa natura; le misure di gestione attiva, pur numerose, 

sottendono invece spesso la necessità di una disponibilità di risorse, umane e finanziarie, per 

poter essere attuate; esse costituiscono una parte rilevante del Piano ed hanno una ricaduta 

diretta e immediata su habitat e specie. Gli obiettivi di conservazione vengono perseguiti anche 

attraverso le necessarie misure di monitoraggio, che sono state previste soprattutto per 

principali specie e/o per specie “ombrello”, e mediante i cosiddetti “programmi didattici”. 

Qualche indicazione per misure di incentivazione completa il quadro. 

Come detto, ciascun asse strategico si articola in misure generali, più o meno numerose a 

seconda della situazione e della necessità. Vi è da dire che talora gli obiettivi, anche se riferiti 

ad assi strategici differenti, si sovrappongono parzialmente fra di loro, ma è sembrato opportuno 

mantenere comunque lo schema descrittivo proposto dalla metodologia in uso nella Regione. 
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ASSE STRATEGICO 1 

CONSERVAZIONE E RIQUALIFICAZIONE DEL SISTEMA TORRENTIZIO 

Il torrente Cellina è oggi fortemente alterato nel suo assetto idrografico e idraulico in seguito al 

sistema di derivazione e di bacini artificiali che lo interessano. Per una serie di situazioni e 

condizioni è impensabile un ritorno ad assetti di naturalità, tuttavia vanno comunque promosse 

delle azioni volte a determinare situazioni ecologiche più consone alla destinazione a Sito di 

Interesse comunitario di quest’area. 

MISURA 1.1: Migliorare la funzionalità fluviale del corso d’acqua e le sue caratteristiche 
idrologiche e vegetazionali 

OBIETTIVO 1.1.1: Ripristino di condizioni idrologiche più naturali 
Lo sforzo che l’Ente gestore dovrà attuare sarà quello, attraverso 
un’interlocuzione con i gestori del lago di Barcis e del sistema di prelievo a 
scopi idroelettrici, di giungere ad un accordo finalizzato ad un maggior e 
diverso rilascio d’acqua a favore degli habitat di specie e del 
raggiungimento di una maggior livello di naturalità dell’ecosistema 
acquatico. 

OBIETTIVO 1.1.2: Garantire comportamenti compatibili con la salvaguardia dell’ambiente 
acquatico 
Per quanto la forra del Cellina sia un ambiente che, per la severità del 
contesto e condizioni geomorfologiche proibitive, ancorché spettacolari, mal 
si presti ad un uso intensivo da parte dell’uomo, vengono comunque 
definite alcune misure di regolamentazione utili a favorire l’integrità di tale 
ambiente. 

 

MISURA 1.2: Migliorare l’habitat di specie della comunità animale legata al torrente 

OBIETTIVO 1.2.1: Migliorare l’habitat per Salmo marmoratus (Trota marmorata), Barbus 
plebejus (Barbo), Cottus gobio (Scazzone) 
Come visto nel capitolo inerente il quadro conoscitivo, la condizione delle 
popolazioni di specie ittiche di interesse comunitario  non è ottimale e ciò è 
in contrasto con la vocazione del sito e con i suoi obiettivi di conservazione. 
La Vecchia Diga costituisce infatti uno sbarramento per le comunità ittiche, 
che risultano così isolate fra di loro, anche per la presenza della diga di 
Barcis a monte e dello sbarramento di Ravedis a valle. Pur con i limiti 
imposti da una situazione esistente difficilmente modificabile in modo 
radicale, si propongono alcune azioni volte a favorire quanto meno un 
miglioramento della situazione attuale, in quanto la presenza di una 
determinata specie dipende dalla capacità portante del suo habitat.  

 

OBIETTIVO 1.2.2: Garantire comportamenti compatibili con la salvaguardia delle specie ittiche 
di interesse comunitario 
In una condizione di naturalità fortemente alterata è necessario che, ad una 
situazione oggettivamente difficile per le specie di interesse comunitario 
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non si sovrappongano comportamenti incompatibili con la conservazione 
delle specie stesse e dei loro habitat. Per questo sono state definite, anche 
in via prudenziale, una serie di misure di regolamentazione. 

OBIETTIVO 1.2.3: Tenere monitorato lo stato delle popolazioni di pesci di interesse 
comunitario e del loro habitat 
Considerate le azioni che si intenderebbe intraprendere, è fondamentale 
che la situazione sia monitorata periodicamente, al fine di capire efficacia 
ed efficienza delle diverse misure e di avere informazioni sull’assetto delle 
popolazioni di pesci di interesse comunitario. 

 

MISURA 1.3: Migliorare le condizioni di vita del gambero d i fiume  
OBIETTIVO 1.3.1: Migliorare l’habitat per il gambero di fiume 

Il gambero di fiume è una specie importantissima per questo SIC ma le 
analisi condotte hanno portato a rilevare situazioni di criticità legate ad una 
qualità dell’habitat non elevata, quanto meno in alcune aree: nel tratto del 
Cellina a monte della confluenza con il torrente Molassa non è stata infatti 
rilevata la specie. Le misure definite per il perseguimento di questo 
obiettivo si spera, se attuate, possano migliorare la situazione esistente. 

OBIETTIVO 1.3.2: Garantire comportamenti compatibili con la salvaguardia della specie 
Stante la criticità della situazione rilevata, è di fondamentale importanza 
che vengano assicurati comportamenti compatibili con la permanenza della 
specie in questi corsi d’acqua. Il riferimento va inteso sia contro le attività di 
prelievo abusivo che contro l’immissione di specie alloctone che possono 
entrare in competizione con il Gambero di fiume (Gambero rosso della 
Luisiana). 

OBIETTIVO 1.3.3: Tenere monitorato lo stato della popolazione 
Il monitoraggio è azione di fondamentale importanza, oltre ad essere un 
obbligo che l’Unione europea impone per i siti di interesse comunitario. 
Sarà quindi importante che, ai monitoraggi effettuati nell’ambito del periodo 
di stesura del presente piano, se ne accompagnino altri, secondo le 
modalità indicate più avanti. 

OBIETTIVO 1.3.4: Effettuare azioni di sensibilizzazione e informazione 
Si ritiene che anche le misure di sensibilizzazione e informazione possano 
concorrere a migliorare le possibilità per questa specie di mantenersi con 
popolazioni vitali all’interno del SIC, in quanto una migliore conoscenza 
dell’importanza della specie e dei pericoli che esse corre, può favorire una 
comprensione migliore delle criticità e dei conseguenti rimedi condivisibili, 
diminuendone l’attività di prelievo abusivo. 

 

ASSE STRATEGICO 2 

CONSERVAZIONE DELL’HABITAT DELLE GROTTE/PIPISTRELLI 

MISURA 2.1: Conservazione del sistema carsico e delle grot te 
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OBIETTIVO 2.1.1: Tutela delle grotte 
La forra del Cellina si caratterizza, fra le altre cose, per la presenza di 
alcune grotte, note e studiate. Altri, magari minori, verosimilmente 
potrebbero essere ancora da scoprire e/o da studiare. Tutti questi ambienti 
vanno assolutamente preservati per il grande interesse che rivestono, sia ai 
fini degli obiettivi di Natura 2000 sia per altri interesse legati ad aspetti 
biologici, geologici, geomorfologici, paesaggistici, ecc. 

OBIETTIVO 2.1.2: Controllo della loro fruizione 
Come noto, le grotte sono ambienti di grande interesse turistico ed 
escursionistico ma presentano una vulnerabilità elevata. Per preservarne le 
caratteristiche è importante che la fruizione avvenga in forme compatibili 
con il mantenimento della loro integrità. 

OBIETTIVO 2.1.3: Aumento delle conoscenze e loro diffusione  
Lo studio e il monitoraggio costituiscono sempre, per Natura 2000, un 
obiettivo prioritario. È solo infatti attraverso la conoscenza che si può 
meglio tutelare habitat e specie. Per questo motivo il Piano prevede misure 
atte a migliorare le conoscenze della situazione relativa a questi particolari 
ambienti, le quali verranno poi diffuse alla comunità e ai frequentatori delle 
grotte, favorendone una fruizione compatibile con il mantenimento della 
loro integrità. 

MISURA 2.2: Conservazione delle specie animali delle grott e 

OBIETTIVO 2.2.1: Tutela dei chirotteri  
Tutti i chirotteri sono specie di interesse comunitario. Si tratta di specie 
piuttosto rare, vulnerabili, nel complesso poco conosciute la cui tutela si 
impone: la realizzazione di percorsi e la loro messa in sicurezza, come ad 
esempio per le Grotte Vecchia Diga, ha disturbato le popolazioni di 
chirotteri, la cui presenza si è fortemente ridotta negli anni. Le grotte sono 
fra gli habitat preferiti dai pipistrelli e per tale motivo molte misure finalizzate 
alla loro conservazione sono contestualizzate proprio nelle grotte.  

 

OBIETTIVO 2.2.2: Tutela della fauna troglobia  
Pur non annoverando al proprio interno specie di interesse comunitario, la 
fauna cosiddetta troglobia annovera al proprio interno entità di grande 
valore faunistico, zoogeografico ed ecologico. Attraverso le misure di tutela 
delle grotte si intende quindi salvaguardare anche questa importante 
componente degli ecosistemi. 

 

ASSE STRATEGICO 3 

CONSERVAZIONE DEI BOSCHI DI FORRA 

MISURA 3.1: Migliorare e valorizzare i boschi di forra 

OBIETTIVO 3.1.1. Tutela e valorizzazione dell’habitat 9180*: Foreste di versanti, ghiaioni e 
valloni del Tilio-Acerion 
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Gran parte dei boschi del SIC non sono annoverabili fra quelli di interesse 
comunitario. Fanno eccezione alcune formazioni miste con tiglio a aceri, 
facenti parte dell’habitat 9180, habitat che è addirittura prioritario. 
Attraverso una combinata serie di misure, il Piano intende non solo 
preservare queste cenosi ma soprattutto migliorarne le caratteristiche, 
soprattutto nelle aree in cui il soprassuolo è degradato per la presenza di 
nocciolo e robinia, favorirne lo studio e la conoscenza. 

 

ASSE STRATEGICO 4 

CONSERVAZIONE COMUNITÀ UCCELLI RAPACI 

MISURA 4.1: Azioni a favore dei rapaci 

OBIETTIVO 4.1.1: Migliorare l’habitat di specie 
Come visto nei capitoli precedenti, la comunità di uccelli rapaci è costituita 
da più specie. Pur essendo nel complesso il territorio del SIC in un ottimo 
stato di conservazione, sono comunque previste ulteriori misure di 
miglioramento dell’habitat, soprattutto in situazioni dove sono presenti 
ambienti che, allo stato attuale, non possono essere annoverati fra gli 
habitat di interesse comunitario 

OBIETTIVO 4.1.2: Incentivare la messa in sicurezza dei cavi aerei 
Pur mancando dati specifici riferiti all’area in esame, è noto che la presenza 
di cavi aerei costituisce una minaccia per gli uccelli, sia per effetto di 
elettrocuzione che per collisione. Il Piano suggerisce che vengano attivate 
incentivazioni per la messa in sicurezza dei cavi aerei. 

OBIETTIVO 4.1.3: Realizzazione di un punto di conferimento delle carcasse di animali morti 
(carnaio) 
Al fine di incrementare la presenza di uccelli rapaci viene proposta la 
realizzazione di un carnaio. L’azione ha anche uno scopo 
didattico/educativo. 

OBIETTIVO 4.1.4: Garantire comportamenti compatibili con la salvaguardia delle diverse 
specie 
Come ben noto gli uccelli rapaci sono specie molto vulnerabili. Pur essendo 
il territorio del SIC privo di fattori di pressione rilevanti, vengono previste 
una serie di misure di regolamentazione, anche in via prudenziale, così da 
garantire comportamenti corretti e non impattanti. 

OBIETTIVO 4.1.5: Tenere monitorato lo stato delle popolazioni 
È’ di fondamentale importanza che lo stato delle popolazioni di uccelli 
rapaci venga tenuto monitorato per poter avere degli indicatori sullo stato 
dell’ambiente all’interno del SIC e sull’efficacia delle misure che potranno 
essere attivate negli anni. 

OBIETTIVO 4.1.6: Effettuare azioni di sensibilizzazione e informazione 
La tutela e la conservazione passa certo attraverso la conoscenza e la 
sensibilizzazione. Per questo motivo è importante che, attraverso modalità 
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diverse, possa essere sviluppata un’attività informativa su questa 
importante componente della comunità animale del SIC, in modo da fornire 
gli strumenti necessari alla comunità per comprendere sia l’importanza 
naturalistica che la bellezza di queste specie di uccelli. 

 

ASSE STRATEGICO 5 

TUTELA GENERALE DI ALTRI HABITAT E SPECIE 

MISURA 5.1: Tutela delle specie animali 

OBIETTIVO 5.1.1: Migliorare l’habitat di specie 
Attraverso una combinata serie di azioni, per lo più di gestione attiva, viene 
perseguito il miglioramento degli habitat, anche di specie non di interesse 
comunitario, a favore di un miglioramento complessivo dell’assetto e della 
composizione della comunità animale nel suo complesso. 

OBIETTIVO 5.1.2: Garantire comportamenti compatibili con la salvaguardia delle diverse 
specie 
Pur non sussistendo fattori di pressione sulla fauna di particolare entità, è 
importante garantire, anche in via prudenziale, comportamenti in linea con 
le necessità di tutelare le diverse specie animali ed i loro habitat. 

OBIETTIVO 5.1.3: Tenere monitorato lo stato della popolazione 
Fondamentale appare sempre il monitoraggio, attraverso il quale è 
possibile avere coscienza delle dinamiche in atto e attivare eventuali 
ulteriori misure. 

 
MISURA 5.2: Tutela delle specie vegetali 

OBIETTIVO 5.2.1: Migliorare gli habitat 
Attraverso le azioni di miglioramento degli habitat, anche non di interesse 
comunitario, si generano condizioni idonee a molte interessanti specie 
vegetali, anche non di interesse comunitario. 

OBIETTIVO 5.2.2: Garantire comportamenti compatibili con la salvaguardia delle diverse 
specie 
Le specie vegetali di interesse comunitario non sono minacciate; anche per 
le altre non si rilevano particolari problemi. In via prudenziale è comunque 
opportuno prevedere norme di regolamentazione atte ad evitare impatti 
diretti e indiretti sulla componente floristica. 

OBIETTIVO 5.2.3: Tenere monitorato lo stato della popolazione 
La flora del SIC è nel complesso poco conosciuta e si rendono quindi 
necessarie indagini, studi e monitoraggi volti a raccogliere tutti quegli 
elementi, di carattere distributivi, ecologico, ecc, necessari ad approntare 
eventualmente ulteriori misure e a strutturare momenti formativi e 
informativi adeguati. 
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MISURA 5.3: Tutela degli habitat  
OBIETTIVO 5.3.1: Migliorare gli habitat 

Ai fini del miglioramento di alcuni habitat, anche non di interesse 
comunitario, sono state previste alcune azioni specifiche, che interessano 
una piccola porzione del SIC, la più esterna e accessibile. In altri contesti il 
livello di naturalità è già molto elevato. 

OBIETTIVO 5.3.2: Garantire comportamenti compatibili con la salvaguardia dei diversi habitat 
Pur in un contesto che può contare su livelli di tutela molto elevati, anche in 
relazione al fatto che ci si trova in una riserva naturale, è importante 
definire comunque azioni di regolamentazione, nel complesso di modesta 
entità e che non generano particolari conflittualità. 

OBIETTIVO 5.3.3: Tenere monitorato lo stato degli habitat 
Nel corso della redazione del Piano è stata redatta una cartografia degli 
habitat. La stessa andrà aggiornata nel decennio per verificare le 
dinamiche in atto e l’efficacia delle misure che verranno attivate. 

 

ASSE STRATEGICO 6 

FAVORIRE UNA FRUIZIONE ESCURSIONISTICA E TURISTICA COMPATIBILE E LA 

FORMAZIONE 

 

MISURA 6.1: Favorire la fruizione compatibile del territor io 

La Forra del Cellina, per motivi diversi, è certamente uno degli ambienti naturali più conosciuti e 
dell’intera Regione. 

Appare fondamentale quindi che la frequentazione del territorio possa avvenire in forme sempre 
compatibili con il mantenimento della biodiversità. 

La misura è rivolta sia ai turisti che ai residenti. 

OBIETTIVO 6.1.1: Rendere consapevoli i turisti della qualità e sensibilità del territorio 
La presenza di una Riserva Naturale già predispone il turista, attraverso 
una nutrita gamma di strumenti informativi, ad una consapevolezza del 
valore ambientale del territorio. Il Piano riconosce la validità delle iniziative 
già in atto e suggerisce un loro possibile incremento e ulteriore 
qualificazione. 

OBIETTIVO 6.1.2: Rendere consapevoli i residenti delle peculiarità del territorio 

Lo stesso discorso effettuato per i turisti, può esser svolto per i residenti ai 
quali il Piano presta attenzione nella prospettiva che possano essere essi 
stessi a promuove nel giusto modo il territorio, anche sotto il profilo della 
sua valorizzazione naturalistica. 

OBIETTIVO 6.1.3: Favorire condizioni idonee per la fruizione della forra in sicurezza  

La vecchia strada della Val Cellina costituisce la principale via di accesso al 
SIC e il più comodo itinerario di visita. 
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La particolare situazione, tuttavia, comporta frequenti cadute di sassi 
dall’alto, che rendono pericoloso transitare e sostare lungo la strada. 
Si rende necessario quindi proseguire con gli interventi di messa in 
sicurezza, che già vengono attuati. 

OBIETTIVO 6.1.4: Limitare l’impatto su habitat e specie da parte dei visitatori 

Si tratta di una serie di misure di regolamentazione volte a minimizzare 
eventuali impatti generati della presenza di visitatori, che comunque 
frequentano aree e percorsi ben definiti e circoscritti all’interno del SIC. 

MISURA 6.2: Incrementare la conoscenza delle forra in ambi to extra locale 
OBIETTIVO 6.2.1: Promuovere la conoscenza di questo particolare tipo di ambiente e delle 

forre del SIC in particolare  

La forra rappresenta un ambiente unico, risultato di secoli di erosione 
fluviale e di eventi geologici, avente aspetti naturalistici ed ecologici assai 
particolari. E’ quindi necessario promuovere la conoscenza di questi ambiti, 
per permettere a tutti di poterne apprezzare l’importanza e la bellezza. 

 

MISURA 6.3: Favorire la formazione 
Si è dell’avviso che l’affermazione della rete Natura 2000 non possa prescindere da chi nel 
territorio vive e soprattutto lavora. Infatti, la conservazione della biodiversità non può essere 
garantita da sole norme di regolamentazione ma deve trovare sostanza anche nelle misure di 
gestione attiva che il piano individua puntualmente. Per la realizzazione pratica delle stesse è 
assolutamente necessario che, accanto alle competenze che può mettere in gioco un eventuale 
ente gestore, o comunque l’Amministrazione, si possano trovare nel territorio soggetti disponibili 
e competenti da coinvolgere. Considerata l’estrema delicatezza e complessità delle questioni 
naturalistiche, appare tuttavia di fondamentale importanza che vi siano percorsi formativi idonei 
rivolti sia a chi solo frequenta il territorio (obiettivo 6.1.1), ma soprattutto a chi lo gestisce 
(obiettivi 6.1.2 e 6.1.3). 

OBIETTIVO 6.1.1: Favorire la formazione di chi frequenta il territorio 

È molto importante che chi frequenta il territorio, per svariati motivi 
(popolazione, studenti, turisti, cacciatori e pescatori, speleologi, ecc.) sia 
bene informato sia delle misure di regolamentazione vigenti, ma anche 
delle peculiarità di questo straordinario ambiente in modo che la visita si 
trasformi in una ricca esperienza anche formativa, oltre che ricreativa. 

OBIETTIVO 6.1.2: Favorire la formazione di gestisce il territorio 

Appare altresì fondamentale sviluppare un’attività di formazione e 
informazione del personale impiegato nel settore turistico (gestori esercizi 
commerciali, guide naturalistiche, ecc.) di quello impiegato nella gestione  
diretta dell’area (personale amministrativo, di sorveglianza, ecc.) e degli 
amministratori. 

OBIETTIVO 6.1.3: Favorire la formazione di chi potrebbe prendere parte attiva alla 
realizzazione delle misure di gestione attiva 
Considerata l’ampia gamma di misure, può rendersi opportuno e/o 
necessario prevedere momenti di formazione, anche sul campo, per i 
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soggetti che potranno attuare alcune delle misure previste dal piano (ditte 
boschive, agricoltori, pescatori, ecc. 

Nelle tabelle seguenti si riportano asse strategici, misure generali e obiettivi specifici di piano in 

forma schematizzata. 

 

ASSE STRATEGICO 1 
Conservazione e riqualificazione del sistema torren tizio 

 

MISURE GENERALI OBBIETTIVI SPECIFICI DI PIANO 

Migliorare la funzionalità fluviale 
Ripristino di condizioni ideologiche più naturali 

Garantire comportamenti compatibili con la salvaguardia 
dell’ambiente acquatico 

Migliorare l’habitat di specie della 
comunità animale legata al torrente 

Migliorare l’habitat per Salmo marmoratus (Trota 
marmorata), Barbus plebejus (Barbo), Cottus gobio 

(Scazzone) 
Garantire comportamenti compatibili con la salvaguardia 

delle specie ittiche di interesse comunitario 
Tenere monitorato lo stato delle popolazioni di pesci di 

interesse comunitario e del loro habitat 

Migliorare le condizioni di vita del 
gambero di fiume 

Migliorare l’habitat per il gambero di fiume 
Garantire comportamenti compatibili con la salvaguardia 

della specie 
Tenere monitorato lo stato della popolazione 

Effettuare azioni di sensibilizzazione e informazione 
 

ASSE STRATEGICO 2 
Conservazione dell’habitat delle grotte/pipistrelli  

 

MISURE GENERALI OBBIETTIVI SPECIFICI DI PIANO 

Conservazione del sistema carsico e 
delle grotte 

Tutela delle grotte 
Controllo della loro fruizione 

Aumento delle conoscenze e loro diffusione 

Conservazione delle specie animali 
delle grotte 

Tutela dei chirotteri 
Tutela della fauna troglobia 
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ASSE STRATEGICO 3 
Conservazione dei boschi di forra 

 

MISURE GENERALI OBBIETTIVI SPECIFICI DI PIANO 

Migliorare e valorizzare i boschi di 
forra 

Tutela e valorizzazione dell’habitat 9180*: Foreste di 
versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 

 

ASSE STRATEGICO 4 
Conservazione comunità uccelli rapaci 

 

MISURE GENERALI OBBIETTIVI SPECIFICI DI PIANO 

Azioni a favore dei rapaci  

Migliorare l’habitat di specie 
Incentivare la messa in sicurezza dei cavi aerei 

Realizzazione di un punto di conferimento delle carcasse 
di animali morti (carnaio) 

Garantire comportamenti compatibili con la salvaguardia 
delle diverse specie 

Tenere monitorato lo stato delle popolazioni 
Effettuare azioni di sensibilizzazione e informazione 

 
 

ASSE STRATEGICO 5 
Tutela generale di altri habitat e specie 

 

MISURE GENERALI OBBIETTIVI SPECIFICI DI PIANO 

Tutela delle specie animali 

Migliorare l’habitat di specie 
Garantire comportamenti compatibili con la salvaguardia 

delle diverse specie 
Tenere monitorato lo stato della popolazione 

Tutela delle specie vegetali 

Migliorare gli habitat 
Garantire comportamenti compatibili con la salvaguardia 

delle diverse specie 
Tenere monitorato lo stato della popolazione 

Tutela degli habitat 

Migliorare gli habitat 
Garantire comportamenti compatibili con la salvaguardia 

dei diversi habitat 
Tenere monitorato lo stato degli habitat 
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ASSE STRATEGICO 6 
Favorire una fruizione escursionistica e turistica compatibile e la 

formazione 
 

MISURE GENERALI OBBIETTIVI SPECIFICI DI PIANO 

Favorire la fruizione compatibile del 
territorio 

Rendere consapevoli i turisti della qualità e sensibilità del 
territorio 

Rendere consapevoli i residenti delle peculiarità del 
territorio 

Favorire condizioni idonee per la fruizione della forra in 
sicurezza 

Limitare l’impatto su habitat e specie da parte dei 
visitatori 

Incrementare la conoscenza delle 
forra in ambito extra locale 

Promuovere la conoscenza di questo particolare tipo di 
ambiente e delle forre del SIC in particolare 

Favorire la formazione 

Favorire la formazione di chi frequenta il territorio 
Favorire la formazione di gestisce il territorio 

Favorire la formazione di chi potrebbe prendere parte 
attiva alla realizzazione delle misure di gestione attiva 
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8.2 Misure di conservazione 

 
Le misure di conservazione valide per il SIC sono riportate nelle tabelle che seguono. 

 

Misure trasversali  

Tipologia 1 – INFRASTRUTTURE 

 
 1a - VIABILITA’ EXTRAURBANA PRINCIPALE E SECONDARIA  (come 

definite dall’art. 2 del D.lgs 285/1992)  

GA 1 Messa in sicurezza della strada della forra 

  1b – VIABILITA’ FORESTALE (come definita dall’art. 35 della L.R. 9/2007)  

RE 1 
Divieto di realizzare nuove strade nella Riserva forestale Molassa ("Area 
forestale di elevato valore naturalistico da destinare alla libera evoluzione" L.R. 
23 aprile 2007 n. 9. art. 67) (cfr allegato 1) 

RE 2 

Interdizione dell’uso di macchine e mezzi a motore lungo le strade forestali dal 
tramonto all’alba dal 1 gennaio al 31 maggio, salvo: 
� esigenze di pubblica utilità; 
� conduzione del fondo ed accesso ai beni immobili in proprietà e 
possesso; 
� mezzi muniti di apposito contrassegno riferito a persone disabili; 
� ulteriori casistiche individuate dall’ente gestore del Sito tramite 
Valutazione di incidenza o parere motivato 

GA 2 Definizione di linee guida per la costruzione e manutenzione di nuova viabilità 
forestale da parte degli organi competenti 

 1c– INFRASTRUTTURE ENERGETICHE  

RE 3 
Obbligo di messa in sicurezza rispetto al rischio di elettrocuzione ed impatto 
degli uccelli, di elettrodotti e linee aree ad alta e media tensione di nuova 
realizzazione o in manutenzione straordinaria od in ristrutturazione 

RE 4 

Le manutenzioni di linee di trasporto aeree e interrate (cavidotti, elettrodotti, 
oleodotti) andranno realizzate dal 15 marzo al 15 novembre, ad esclusione 
degli interventi di urgenza che potranno essere realizzati in qualsiasi 
momento. 
Le manutenzioni da effettuarsi nel periodo compreso fra il 15 novembre e il 15 
di marzo vanno assoggettate a valutazione di incidenza. 

RE 5 Divieto di realizzazione di nuove infrastrutture energetiche aeree 

 1d– INFRASTRUTTURE IDRAULICHE  

RE 6 

Negli interventi di nuova realizzazione, di manutenzione straordinaria e di 
ristrutturazione obbligo di rimozione o mitigazione dei manufatti che causano 
interruzione del “continuum” dei corsi d’acqua e limitano i naturali spostamenti 
della fauna ittica di interesse comunitario 

RE 7 

Obbligo per i progetti che prevedono l’interruzione della continuità ecologica di 
fiumi e torrenti di costruzione di strutture idonee a consentire la risalita della 
fauna ittica di interesse comunitario e tali da garantire il ripristino della 
continuità ecologica fluviale 
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Tipologia 1 – INFRASTRUTTURE 

GA 3 
Rimozione o mitigazione dei manufatti esistenti che causano interruzione del 
“continuum” dei corsi d’acqua e limitano i naturali spostamenti della fauna ittica 
di interesse comunitario 

 RETE SENTIERISTICA 

GA 4 Manutenzione della rete sentieristica principale 

RE 8 Obbligo di valutazione di incidenza per l’apertura di nuovi sentieri (e loro 
pertinenze annesse: aree di sosta, belvedere e punti panoramici, ecc.) 

 

Tipologia 2 - ATTIVITÀ FORESTALE 

RE 9 

Rilascio di 2 alberi vivi per ettaro di grandi dimensioni (diametro superiore a 
30-50 cm, se presenti) e/o con cavità di nidificazione utilizzate dai Picidi. In 
assenza di piante di grandi dimensioni, vanno rilasciate comunque 2 piante a 
ettaro, da lasciare alla libera evoluzione, scelte fra le più grandi del 
popolamento. 
Dette piante vanno segnalate in modo chiaro ed evidente, in modo che nel 
corso delle utilizzazioni possano essere riconoscibili. 

RE 10 
Divieto di taglio di alberi che presentino cavità idonee alla nidificazione di 
specie di interesse comunitario e/o che ne ospitino i nidi, non 
necessariamente in cavità 

RE 11 
Divieto di effettuare attività selvicolturali nella Riserva forestale Molassa 
("Area forestale di elevato valore naturalistico da destinare alla libera 
evoluzione" L.R. 23 aprile 2007 n. 9. art. 67) (cfr allegato 1) 

 

Tipologia 3 – CACCIA 

RE 12 

Divieto di effettuare ripopolamenti faunistici a scopo venatorio, ad eccezione 
di quelli con soggetti appartenenti a specie autoctone provenienti da 
allevamenti nazionali, preferibilmente regionali e locali, con modalità di 
allevamento riconosciute o da zone di ripopolamento e cattura, o dai centri 
pubblici e privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale 
insistenti sul medesimo territorio. Gli animali dovranno possedere verificate 
caratteristiche morfometriche sanitarie e di tracciabilità. I ripopolamenti sono 
permessi solo nel periodo in cui non è prevista l’attività venatoria 

RE 13 Divieto di distruzione o danneggiamento intenzionale di nidi e ricoveri di 
uccelli 

 

Tipologia 4 – PESCA 

RE 14 Divieto di utilizzare come esca pesce vivo non appartenente a specie 
autoctone 

RE 15 

Obbligo di valutazione d’incidenza per gli interventi di immissione per fini di 
pesca. Sono esclusi da tale obbligo gli interventi di ripopolamento con 
soggetti appartenenti a specie autoctone provenienti da allevamento o da 
cattura. 
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RE 16 Divieto di individuazione di nuovi tratti di acque idonee alle gare di pesca. 

RE 17 Divieto di pesca a monte della Vecchia diga 

GA 5 

Programmi di eradicazione progressiva di specie acquatiche alloctone o non 
naturalmente presenti nei corpi idrici naturali e in ambienti interessati da siti 
di riproduzione di anfibi e gambero di fiume che mettano a rischio la 
conservazione di fauna e flora autoctone, attraverso meccanismi di 
predazione o competizione alimentare 

RE 18 Divieto di immissione specie alloctone o non storicamente ed 
ecologicamente presenti 

RE 19 Divieto di immissione trote fario 

RE 20 Riduzione del pescato per Barbo comune nel tratto a valle della Vecchia 
Diga: 2 capi/giorno consentiti 

 

Tipologia 5 – TURISMO 

RE 21 

  
Obbligo di verifica di significatività o valutazione di incidenza per le attività 
organizzate legate alla fruizione turistica o sportiva che implicano l’uso di mezzi 
motorizzati  o afflusso ingente di persone. Per afflusso ingente si intende un 
raggruppamento che, sulla base delle presenze dell’anno precedente, o altre 
motivazioni, si stimi superiore alle 500 unità. La valutazione terrà conto delle specie 
e/o habitat coinvolti, della sensibilità degli stessi al disturbo, del tipo di attività, 
periodo dell’anno, periodicità e effetti cumulativi.  In presenza di nuovi tracciati o 
localizzazioni della manifestazione o nuovi dati scientifici sulla sensibilità delle aree 
l ‘organo gestore del Parco o della Riserva puo’ comunque richiedere l’attivazione 
della verifica di significatività 

A monte della Vecchia Diga sono comunque vietati gli assembramenti di più 
di 500 persone nel periodo gennaio – luglio. 

GA 6 
L’ente gestore, sulla base del risultato dei monitoraggi, valuta la necessità di 
individuare eventuali altre aree sensibili nelle quali limitare le attività di 
escursionismo, climbing, torrentismo, ecc.. 

RE 22 
Divieto di svolgere attività organizzate che comportino l’emissione di rumori 
molesti nella zona a monte della Vecchia diga. Per rumori molesti si 
intendono emissioni superiori ai 100 decibel. 

RE 23 Divieto di apertura di vie o palestre di roccia nell’habitat 7220*: Sorgenti 
pietrificanti con formazione di tufi (Cratoneurion) (cfr allegato 2) 

PD 1 

Attività di formazione e informazione del personale impiegato nel settore 
turistico (gestori esercizi commerciali, guide naturalistiche, canyoning, ecc.), 
di quello impiegato nella gestione dell’area (personale amministrativo, di 
sorveglianza, ecc.) e degli amministratori. 

PD 2 Predisposizione di strumenti e strutture divulgative per i fruitori dell’ambiente 
naturale 

PD 3 Conferenze e escursioni didattiche rivolte alla popolazione 

PD 4 Attività didattiche nelle scuole dell’obbligo e rivolte a gruppi organizzati 

 

Tipologia 6 – ATTIVITA’ ESTRATTIVE 
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RE 24 Divieto di apertura di nuove cave 

 

Tipologia 7 – INTERVENTI NEI CORSI D’ACQUA 

RE 25 

Divieto di alterazione del tratto di alveo a monte della Vecchia Diga fatte 
salve le esigenze di protezione dal rischio idrogeologico, le esigenze di 
ricalibrazione dell'alveo volte al mantenimento degli equilibri dinamici e 
morfologici 

RE 26 Divieto dell'uso di prodotti diserbanti e di sale lungo la forra 

RE 27 

Divieto di escavazione in alveo ed in aree peri-alveali e peri-golenali, fatte 
salve le esigenze di protezione dal rischio idrogeologico, le esigenze di 
ricalibrazione dell'alveo volte al mantenimento degli equilibri dinamici e 
morfologici 

MR 1 Monitoraggi dei sedimenti 

MR 2 Monitoraggio quinquennale della qualità biologica dell’ambiente acquatico 

 

Tipologia 8 – RIFIUTI 

RE 28 Divieto di realizzazione di nuove discariche o nuovi impianti di trattamento e 
smaltimento di fanghi e rifiuti 

GA 7 Revisione e verifica delle modalità di illuminazione alla Vecchia Diga 

GA 8 Utilizzo di illuminazione a basso impatto ambientale in termini di 
inquinamento luminoso 

 

Tipologia 9 – ATTIVITA’ MILITARI 

GA 9 Divieto di svolgere voli di addestramento entro un raggio sferico di 1 Km dal 
perimetro del SIC 

 

Tipolog
ia 

10 - INDIRIZZI GESTIONALI E DI TUTELA DELLE SPECIE E HABITAT 

RE 29 Divieto di canalizzazione dei corsi d'acqua e tombinatura della rete 
idrografica minore 

RE 30 Divieto di cattura, immissione, allevamento e detenzione di crostacei 
decapodi alloctoni 

GA 10 Intervento di eradicazione di specie vegetali alloctone e invasive lungo il 
torrente Cellina 

RE 31 

Divieto di introduzione di specie vegetali alloctone, definite ed elencate 
nell’inventario della flora alloctona d’Italia (Celesti-Grapaw et al., 2010) o di 
specie che comunque non siano definite come spontanee nella check-List 
del Friuli Venezia Giulia (Poldini et al., 2001) 

RE 32 Divieto di introduzione di specie animali alloctone 
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GA 11 

Raccolta e gestione dei dati: 
approvazione di un sistema di condivisione e di un codice deontologico di 
trattamento dei dati 
attivazione e gestione di una piattaforma di raccolta dati 

GA 12 Adeguamento della perimetrazione dell’area SIC con quella della Riserva 
Naturale 

GA 13 Aggiornamento periodico dati catastali cartografici e censuari 

GA/PD
/MR 14 

Individuazione di un corridoio ecologico, e mantenimento della sua 
funzionalità, per il collegamento delle aree della Rete Natura 2000 Dolomiti 
Friulane – Forra del Cellina – Magredi del Cellina (cfr allegato 4) 

GA 15 
Realizzazione di interventi di rinaturazione e ripristino privilegiando l’utilizzo 
di tecniche di ingegneria naturalistica, nonché l’uso di specie autoctone e 
fiorume locale 

GA/PD 16 Istituzione di una “Rete delle forre” a livello nazionale e internazionale 

MR 3 
Monitoraggio degli habitat di allegato I della Direttiva Habitat secondo 
modalità e criteri definiti dal Programma regionale di monitoraggio degli 
habitat e delle specie Natura 2000 

 

Tipologia 11 – INCENTIVI 

IN 1 Incentivi per la riduzione delle barriere ecologiche fluviali su impianti esistenti 
(es. scale di risalita, by pass ecologici) 

IN 2 Incentivi per la realizzazione, il ripristino e la manutenzione di piccoli ambienti 
umidi (abbeveratoi, stagni,...) 

IN 3 Incentivi per il ripristino, il mantenimento e la gestione di superfici a prato, 
anche abbandonate 

IN 4 Incentivi per il ripristino e la manutenzione di habitat di Direttiva 

IN 5 Incentivi per la rimozione e la messa in sicurezza dei cavi aerei 

IN 6 Incentivi per la realizzazione di interventi colturali mirati nei boschi, 
compatibilmente con le caratteristiche stazionali (floristiche e faunistiche) 

 

Tipologia 12 – MONITORAGGI 

MR 3 
Monitoraggio degli habitat di allegato I della Direttiva Habitat secondo 
modalità e criteri definiti dal Programma regionale di monitoraggio degli 
habitat e delle specie Natura 2000 

MR 4 
Monitoraggio delle specie di allegato II della Direttiva Habitat secondo 
modalità e criteri definiti dal Programma regionale di monitoraggio degli 
habitat e delle specie Natura 2000 

MR 5 
Monitoraggio delle specie floristiche e faunistiche alloctone secondo modalità 
e criteri definiti dal Programma regionale di monitoraggio degli habitat e delle 
specie Natura 2000 

MR 6 Individuazione e applicazione di indicatori per la valutazione dell’efficacia 
delle misure, in funzione degli obiettivi conservativi del singolo Sito 
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RE 33 Il rilascio di permessi per attività di ricerca viene effettuato dall’Ente gestore, 
previa presentazione di scopi e modalità previste per l'attività. 

MR 7 

Monitoraggio floristico delle specie ritenute rare nel Sito (Physoplexis 
comosa, Hemerocallis lilio-asphodelus, Paeonia officinalis, Lilium 
carniolicum, Leontopodium alpinum, Iris cengialti, Cytisus emerifolius, 
Athamanta turbith). 

 

Tipologia 13 – DIVULGAZIONE E DIDATTICA 

PD 5 Informazione e sensibilizzazione per popolazione, turisti, cacciatori e 
pescatori, speleologi, relativamente alla conservazione della biodiversità 

 

Misure di conservazione per habitat 

Tipologia 
HABITAT D’ACQUA DOLCE 

3240: Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix eleagnos 

RE 34 
Divieto di captazioni idriche, bonifiche, drenaggi, canalizzazione, intubamenti 
e in generale qualsiasi altro intervento di semplificazione del reticolo idrico 
(cfr allegato 2) 

 

Tipologia 
TORBIERE ALTE, TORBIERE BASSE E PALUDI BASSE 

7220*: Sorgenti pietrificanti con formazione di tufi (Cratoneurion) 

RE 23 Divieto di apertura di vie o palestre di roccia nell’habitat 7220*: Sorgenti 
pietrificanti con formazione di tufi (Cratoneurion) (cfr allegato 2) 

 

Tipologia 

HABITAT ROCCIOSI E GROTTE 

8310: Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 

(cfr allegato 5) 

RE 35 
Divieto di captazioni idriche, bonifiche, drenaggi, canalizzazione intubamenti 
e in generale qualsiasi altro intervento di semplificazione del reticolo idrico 
potenzialmente in grado di modificare il normale andamento della falda 

RE 36 Divieto di riduzione delle portate nella fascia di pertinenza dell'habitat in modo 
da garantire la naturale dinamica evolutiva 

RE 37 Per le spedizioni esplorative, obbligo di richiedere all’Ente gestore 
l’autorizzazione 

RE 38 

Per le spedizioni esplorative, obbligo di consegnare all’Ente gestore dell’area 
SIC, entro tre mesi dall’ultimazione della spedizione, un resoconto delle 
attività svolte. Entro un anno dall’ultimazione della spedizione vanno forniti 
anche i rilievi eseguiti 

RE 39 Obbligo di inviare copia di eventuali pubblicazioni inerenti l’attività all’Ente 
gestore 



Illustrazione sintetica del Piano di Gestione dell’Area Natura 2000 IT3310004 “Forra del Torrente Cellina” 

50 

 

RE 40 

In tutti gli ambienti ipogei o tratti di essi, interessati dalla presenza di 
chirotteri, è fatto divieto di utilizzare dispositivi di illuminazione ad acetilene e 
torce elettriche con lampadine di potenza superiore a 2 Watt e di intensità 
luminosa superiore a 1 cd (candela). È altresì vietato puntare il fascio di luce 
direttamente sui chirotteri, e arrecare disturbi agli stessi 

RE 41 
Non danneggiare o asportare concrezioni, abbandonare rifiuti, disturbare, 
catturare o uccidere ogni tipo di organismo cavernicolo e distruggere o 
raccogliere ogni forma vegetale presente all’imboccatura della cavità 

RE 42 
La raccolta di campioni di rocce, acque, reperti, flora e fauna ipogea è 
consentita solo previa autorizzazione dell’Ente gestore, per comprovata reale 
motivazione scientifica 

RE 43 L’Ente gestore potrà interdire l’accesso a determinate cavità, sia 
temporaneamente che definitivamente 

GA 17 
L’Ente gestore provvede a porre una cancellata che chiuda l’acceso alle 
grotte alle quali limita e/o interdice l’accesso. La cancellata deve essere 
idonea a non limitare il volo di chirotteri 

GA 18 Redazione e sottoscrizione di un codice di autoregolamentazione per le 
associazioni speleologiche 

GA 19 Inserimento nel catasto grotte 

 

Tipologia 

FORESTE 

91K0: Foreste illiriche di Fagus sylvatica (Aremonio-Fagion) 
9180*: Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 

91L0: Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion) 
91E0 *Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion 

incanae, Salicion albae) 

cfr Allegato 2 

GA 20 
Istituzione della Riserva forestale della Molassa ("Area forestale di elevato 
valore naturalistico da destinare alla libera evoluzione" L.R. 23 aprile 2007 n. 
9. art. 67) (cfr allegato 1) 

RE 44 Divieto di aperture eccessive della compagine arborea che favorirebbero 
l’ingresso di specie antropogene 

RE 45 9180*: divieto di governo a ceduo 

GA 21 Miglioramento della struttura e della composizione degli aceri-frassineti 
(9180) 

GA 22 Miglioramento colturale alneta di ontano bianco favorendo l’ontano e le 
latifoglie nobili 

MR 8 Monitoraggio 9180 
 

Tipologia 
HABITAT NON NATURA 2000 

cfr Allegato 3 

GA 23 Miglioramento colturale boschi degradati e neoformazioni favorendo le 
latifoglie nobili 

GA 24 Ripresa dello sfalcio 

GA 25 Interventi per migliorare la struttura degli impianti di abete rosso 
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Misure di conservazione per specie vegetali 

Tipologia 

CAMPANULACEE 

1749 Physoplexis comosa (L.) Schur. (Raponzolo di roccia) 

4068 Adenophora liliifolia (L.) Ledeb. (Campanella odorosa) 

RE 46 Divieto di raccolta e possesso, salvo che per motivi di ricerca, debitamente 
autorizzata dall’Ente gestore e dagli altri Enti competenti 

MR 9 Monitoraggio di Adenophora liliifolia 

 

Misure di conservazione per specie animali 

Tipologia 

FALCONIFORMI 

A072 Pernis apivorus (Falco pecchiaiolo) 
A073 Milvus migrans (Nibbio bruno) 
A080 Circaetus gallicus (Biancone) 

A091 Aquila chrysaetos (Aquila reale) 
A103 Falco peregrinus (Falco pellegrino) 

RE 47 Divieto di arrampicare nell’area della Croda dei Pic 

RE 48 Divieto di svolgere attività di volo a vela sul SIC 

GA 26 Mantenimento di aree aperte, quali radure e prati da sfalcio anche attraverso 
attività agrosilvopastorali tradizionali, quali lo sfalcio 

GA 27 

Costituzione di un punto di conferimento delle carcasse degli ungulati investiti 
lungo la rete stradale provinciale. La misura è volta al sostegno alimentare di 
specie di Allegato I caratterizzate da forte regresso numerico quali il Nibbio 
bruno (ma anche il Gufo reale), o da progetti internazionali di ripopolamento 
quali il Grifone e il Gipeto 

MR 10 Monitoraggio Aquila reale, Pellegrino, Falco pecchiaiolo e Nibbio bruno 

RE 49 

Oltre alle misure puntualmente indicate nel piano, l’Ente gestore può porre 
limitazione delle attività sportivo/ricreative e forestali nei periodi riproduttivi e 
nei siti di riproduzione individuati sulla base dei risultati dei monitoraggi. 
Indicativamente, i periodi riproduttivi sono così definiti: 
Falconiformi: febbraio-luglio 

IN 5 Incentivi per la rimozione e la messa in sicurezza dei cavi aerei 

 

Tipologia 
STRIGIFORMI 

A215 Bubo bubo (Gufo reale) 
A223 Aegolius funereus (Civetta capogrosso) 

RE 50 
Divieto di utilizzo (nei comuni del SIC) di rodenticidi ad azione ritardata, 
consentendo solo l’uso di preparati a base di bromadiolone o prodotti a base 
di cellulosa 

RE 51 

Individuazione di un ambito di rispetto per il gufo reale (cfr allegato 5). 
All’interno dell’ambito di rispetto è vietato porre in opera cavi aerei o strutture 
sospese che “taglino” potenziale rotte di volo, effettuare arrampicata e ogni 
altra attività che possa arrecare disturbo alla specie 
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GA 20 
Istituzione della riserva forestale Molassa ("Area forestale di elevato valore 
naturalistico da destinare alla libera evoluzione" L.R. 23 aprile 2007 n. 9. art. 
67) (cfr allegato 1) 

RE 9 

Rilascio di 2 alberi vivi per ettaro di grandi dimensioni (diametro superiore a 
30-50 cm, se presenti) e/o con cavità di nidificazione utilizzate dai Picidi. In 
assenza di piante di grandi dimensioni, vanno rilasciate comunque 2 piante a 
ettaro, da lasciare alla libera evoluzione, scelte fra le più grandi del 
popolamento. 
Dette piante vanno segnalate in modo chiaro ed evidente, in modo che nel 
corso delle utilizzazioni possano essere riconoscibili. 

GA 26 
Mantenimento di aree aperte, quali radure e prati da sfalcio anche attraverso 
attività agrosilvopastorali tradizionali, quali lo sfalcio  

RE 52 

Oltre alle misure puntualmente indicate nel piano, l’Ente gestore può porre 
limitazione delle attività sportivo/ricreative e forestali nei periodi riproduttivi e 
nei siti di riproduzione individuati sulla base dei risultati dei monitoraggi. 
Indicativamente, i periodi riproduttivi sono così definiti: 
Strigiformi: gennaio – maggio 

IN 5 Incentivi per la rimozione e la messa in sicurezza dei cavi aerei 

 

Tipologia 
PICIFORMI 

A236 Dryocopus martius (Picchio nero) 

GA 20 
Istituzione della Riserva forestale della Molassa ("Area forestale di elevato 
valore naturalistico da destinare alla libera evoluzione" LR 23 aprile 2007 n. 
9. art. 67) (cfr allegato 1) 

RE 9 

Rilascio di 2 alberi vivi per ettaro di grandi dimensioni (diametro superiore a 
30-50 cm, se presenti) e/o con cavità di nidificazione utilizzate dai Picidi. In 
assenza di piante di grandi dimensioni, vanno rilasciate comunque 2 piante a 
ettaro, da lasciare alla libera evoluzione, scelte fra le più grandi del 
popolamento. 
Dette piante vanno segnalate in modo chiaro ed evidente, in modo che nel 
corso delle utilizzazioni possano essere riconoscibili. 

 

 

Tipologia 
CROSTACEI 

1092 Austropotamobius pallipes (Gambero di fiume) 

GA 28 Vigilanza anti bracconaggio 

GA  29 Divieto di interruzione del flusso idrico dal lago di Barcis attraverso la diga 
omonima e ricalibratura (aumento) della portata del flusso rilasciato 

GA 30 Ripristino degli episodi di piena stagionale 

PD 6 Sensibilizzazione e divulgazione 

MR 11 Monitoraggio del gambero di fiume 

GA 31 Azioni di contrasto anche preventivo alla diffusione di gamberi alloctoni, ed 
eventuale ripopolamento con specie autoctone 
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Tipologia 

SALMONIFORMI 

1107 Salmo marmoratus (Trota marmorata) 

CIPRINIFORMI 

Barbus plebejus (Barbo) 

SCORPENIFORMI 

1163 Cottus gobio (Scazzone) 

GA 29 Divieto di interruzione del flusso idrico dal lago di Barcis attraverso la diga 
omonima e ricalibratura (aumento) della portata del flusso rilasciato 

GA 30 Ripristino degli episodi di piena stagionale 

RE 54 Barbus plebejus (Barbo): divieto di utilizzo come esca viva 

MR 12 Monitoraggio della comunità ittica 

 

Tipologia 
CAUDATI 

1193 Bombina variegata (Ululone dal ventre giallo) 

GA 32 Realizzazione e mantenimento di pozze e di altre raccolte d’acqua in 
condizione idonea a garantire la funzione naturalistica 

 

Tipologia 

CHIROTTERI 

1310 Miniopterus schreibersii (Miniottero comune) 1303 Rhinolophus hipposideros 
(Ferro di cavallo minore) - 1304 Rhinolophus ferrumequinum (Ferro di cavallo 

maggiore) 

RE 55 

Divieto di accesso non autorizzato in periodo di svernamento, di 
raggruppamento autunnale (swarming) e di riproduzione (nursery) di colonie 
di chirotteri, così come saranno individuate sulla base dei risultati dei 
monitoraggi 

GA 33 Utilizzo di grigliati compatibili con l’accesso ai chirotteri nel caso di chiusura 
delle entrate 

RE 56 Divieto di fotografare con flash all’interno delle grotte, se non per progetti di 
monitoraggio e ricerca autorizzati dall’Ente gestore 

RE 57 
Divieto di realizzare opere che rendano accessibili ad un vasto pubblico le 
grotte non sfruttate a livello turistico in cui siano presenti colonie di chirotteri o 
altra fauna di interesse comunitario 

GA 34 Segnalazione di esemplari rinvenuti morti all’Istituto Zooprofilattico 
Sperimentale (IZS) 

GA 35 Intervento per rendere le gallerie della vecchia strada idonee alla formazione 
di roost e nursery (compartimentazione mediante soppalco di legno) 

MR 13 Monitoraggio dei Chirotteri 
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ALLEGATO  1: Riserva forestale Molassa ("Area forestale di elevato valore naturalistico da destinare alla libera evoluzione" 
L.R. 23 aprile 2007 n. 9. art. 67) 
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ALLEGATO  2: Carta degli habitat 
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ALLEGATO  3: Interventi su habitat NON NATURA 2000 
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ALLEGATO  4: Corridoio ecologico di collegamento fra aree della Rete Natura 2000 
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ALLEGATO  5: Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 

GROTTE 

GROTTE 

GROTTE 

GROTTE 
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ALLEGATO  6: Aree di rispetto di Gufo reale, Aquila reale e Pellegrino 
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9. Completamento dei dati ed eventuale proposta di revisione del 
formulario standard Natura 2000 e alla luce delle a nalisi connesse 
al piano 

 

Habitat e specie vegetali 

Lo studio e l’elaborazione del Piano di Gestione per il Sito “Forra del Torrente Cellina” ha 

permesso l’aggiornamento dei dati e delle tabelle del formulario standard. Per quanto riguarda gli 

habitat,  rispetto al formulario originale, che riportava due soli habitat, sono stati aggiunti 7 habitat 

di interesse comunitario mentre un habitat precedentemente segnalato (8240 Pavimenti calcarei)  

non è stato osservato durante il monitoraggio per la cartografia habitat. Dei nuovi habitat 

individuati, un ruolo importante in termini di superficie e rappresentatività è dato dal 9180 (*Foreste 

di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion) e dall’8210 (Pareti rocciose calcaree con 

vegetazione casmofitica) rispetto ai quali la valutazione globale del Sito è eccellente. In particolare, 

per l’habitat 9180, nel Sito sono presenti espressioni molto significative e didattiche e per questo la 

valutazione globale è eccellente mentre il grado di conservazione complessivo è giudicato buono. 

Due habitat presentano una rappresentatività non significativa (D): si tratta di un nucleo di 

carpineto (91L0), sfumante nella faggeta, e due esigue fasce di saliceto ripariale (3240). Rispetto 

al formulario il grado di conservazione delle faggete (91K0) è migliorato passando da buono ad 

eccellente. Altri habitat non precedentemente segnalati, e presenti nel Sito con superfici  molto 

esigue, sono il 7220 (*Sorgenti petrificanti con formazione di travertino), l’8310 (Grotte non ancora 

sfruttate a livello turistico) e il 91E0 (*Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior 

(Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae).  

Per quanto riguarda le specie vegetali di Allegato II la sola riportata e confermata è Adenophora 

liliifolia di cui però non si hanno dati di popolazione. Data l’inaccessibilità di molte aree, e 

comunque la presenza di un ambiente ecologicamente adatto, si è ritenuto di considerala presente 

nel Sito, rimandando la conoscenza sulla sua distribuzione e diffusione a specifici monitoraggi. 

 

Specie animali 

Rispetto alla precedente versione del formulario standard, sia per il sopravvenuto cambiamento 

nello stato delle popolazioni, sia recependo quanto previsto per la redazione dei formulari standard 

dalla decisione 2011/484/UE, sono state apportate una serie di modifiche anche relativamente alle 

specie  animali. Sono state aggiunte due specie di uccelli di allegato I: il Fagiano di monte, 

presente al margine del SIC, e il Picchio cenerino; due specie di mammiferi: il Ferro di cavallo 

maggiore e il Ferro di cavallo minore; una specie di anfibi: l’Ululone dal ventre giallo. 

Tra gli uccelli, la popolazione di Falco pecchiaiolo è stata portata dalla qualifica B (popolazione non 

isolata ma ai margini dell’area di distribuzione) a quella C (popolazione non isolata all’interno di 

una vasta fascia di distribuzione), anche in relazione all’espansione dell’area di nidificazione della 

specie verso la pianura (Parodi, 2004). Per il Nibbio bruno, che attualmente transita nel SIC ma 

non vi nidifica, la stima di 2 coppie fatta in precedenza è stata sostituita con un generico P 

(Presente), in attesa che, anche grazie all’applicazione delle misure di conservazione, si affermi 
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una quantificabile popolazione nidificante internamente al sito. La qualifica di specie rara data in 

precedenza al biancone è stata modificata in V (molto rara) in quanto le osservazioni della specie 

nell’area sono eccezionali (Borgo, 2009). La popolazione di Aquila reale, prima definita non 

significativa, è stata definita di tipo C, in accordo con le nuove indicazioni dell’Unione Europea. Lo 

stato di conservazione degli elementi dell’habitat del Pellegrino è stato abbassato da A (eccellente) 

a B (buona) in relazione alla presenza di elettrodotti e cavi aerei non messi in sicurezza. Lo stesso 

discorso vale anche per il Gufo reale. Il Francolino di monte è attualmente molto raro nell’area SIC 

(di fatto mancano segnalazioni della presenza), mentre in passato venivano riportate due coppie. 

Infine, l’Averla piccola, in precedenza riportata come nidificante rara risulta attualmente scomparsa 

dal sito. 

Tra i mammiferi, oltre all’aggiunta dei due rinolofidi, è stato modificata la valutazione della 

popolazione di Miniottero, prima definita non significativa (D), ed ora definita di tipo C, in accordo 

con le nuove indicazioni dell’Unione Europea. La stessa valutazione è stata fatta anche per le 

popolazioni ittiche di Scazzone e Barbo comune. Tra i pesci si è dovuto inoltre procedere alla 

segnalazione della Trota marmorata come specie non più presente. Infine, l’isolamento della 

popolazione di Gambero di fiume è stata considerata di tipo A (in gran parte isolata), correggendo 

la precedente valutazione di popolazione non isolata all’interno di una vasta fascia di distribuzione, 

che si è ritenuta irrealistica alla luce della presenza delle dighe di Ravedis e Barcis.  
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